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EMINENTISSIMO 

E REVERENDISis. 

PRENCIPE. 




Vel merito , eh' al- 
l' Em inenza Vòftra 
raddoppia il titolo 
di Prencipe, quello 
ftclTo ecco mi fa ca- 
dere a'voftri piedi carico di riue 
reza cóqucfto Libricciuolo al- 
la mano; Onde a Lei di tribù to^a 
mè di riparo ferua àgi' incontri 
di qualche mal fodisfatto : Ben- 
ché non al Mondo , ma all' Emi- 
nenza Voftra lo dono, (limando 

A a ha- 



/ 



luti 



haucr affai guadagnato 5 fe con 
due tratti di penna faprò farme- 
oli conofccre Scruidorc. Eferci#- 
ti pur Lei le parti di Prccipe, col 
difcder quella. Dona oltraggia- 
ta^ch'io nel vedermi fgrauato da 
vn debito , crederò lotto la Sua 
Protetionc hauerla abbaftanza 
prouifta di ficuro ricouro, Lei 
refa certa della ftima^ eh' io fac- 
cio del Suo Nome , e dell' ambi- 
tionc , che tengo di clTcr quf 
fc ritto 

Dell' Em.Voftra Rcuercndifs. 



duèlli 



5. G io Anni li 



Humilifs. e Deuotifs. Seru^ 
^ Oabriel Bàm # 




L* AVTTORE 

A chi intende. 

p. 

NEL helUfftmo Drama del 
Sig.Aurelio^ sì bencan». 
tandopianfe Damerà le 
fue for tùm^c he giurai portar U di 
nuouo fu V T entro vefiita di que^ 
flefdrmc\ quale fe non per altro , 
in quejlo almeno /perai douer riu 
fcirgraditayrnetre nel proprio me 
tro s^afcoltano difttnti il piantole 
il rifo\ pure per non moHrarmi in 
tutto coir ar io M vfo^clj oggidì fi 
}r attica sìf le Scene, rifolfi valer 
fni dello Hejjò Scenario y coni an» 
the W altri mottiui de* quali {per 

A e fere 
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tjftrt in ftihllio luùco ) fcne può 
di leggiero far Lo rincontro , Rejìa 
foloy che le parole Fato^ Paradi^ 
fo y Fortuna , Sacro , dr altre fom 
mtglianti fiano compatite dalla 
dtjfcretezza di chi sa , e riceuute 
per le folite maniere che /ice e/fa* 
riamente fi frappongono per far 
più viuace , e Jpiritefa la C4>mp0'' 
fitione; ma non eh io punto di f-* 
/enti dal debtto che profeffo di 
buonCattoltco . i^ddio. 
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ARGOMENTO. 

VN Rè per goder più li- 
beri gli Amori d'vna 
fua Dama^rifToIue dar 
morte alla Moglie . Quando la 
crede eftinta vien foccorfa da 
vn Villano^ che quella no cono- 
fciuta cuftodifce qualche {pa- 
tio di tempo . Lo fteflfo Rè in oc- 
cafione di Caccia maltrattato 
da vn fuaCauallo^dal nominato 
Contadino è opportunamente 
foccorfo : onde in ricompenfa 
chiamato con fua famiglia alla 
Corte ; può la Regina di lui fup- 

A 4 po- 
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pofla figlia offeruar beniflimo 
gli accennati Amori . Impedi- 
Ice a tempo gli Spófali fra il Kc 3 
c la Dama : fi fcuoprc ; E de' 
fuoi falli pentito il Rè a lei fi ri- 
congionge. ^ • 




PRO- 



PROLOGÓ. 

jBofchereccia • 

Cefalo rapito dall' Aurora • 

Cef. f^\Ran dir , eh' ogir" 'vn ripcfs \ 
vj Ed io folo wquieto ^ 
Aggìtato y e tf Affitto 

lo tirale d' Amor ^ che porte al fianco 
Vigilar mi coniiiem afflitto ^ e fianco . 
Sctifatemi y o Silentijy 
Co??2patite il mio duolo ^ 
Ver che già mai noi ponno , ^ 
Piange do gli occhi miài chiud^rfi al fonno • 
^ejl' e quell' bora appunto ^ 
In cui di nere hende a^molto il mondo 
Chiama a l' albergo il Pellegrino errante^ 
Il Villand dal campo 
Da le fatiche il Toro , 
Pacifici frÀ loro 

Do^mon l'Orfa^ e H Leon ne gli antri ^fcofi^ 
^ Gran dir , ch^ ogn" vì2 ripofi ! 
Kotte y nemica , notte , 
Già che tk fola fei 

Cagion del mio languir ^ de^ dolor tmei^ 

Pofs' io veder per fempre 

§lf4effe tenebre tue drfperfe ^ e rotte 

Pofs^ io vedere a tuo perpetuo f corno 

SuH ?neringio del del fplendere il giorno . 

Vieni beli' Alba, 'vieni . 
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Anticipando ilumlnofi vjjìcìj 
•Difornata le chiome , incolta il crine , 
Sollecita le piante 

Confola 3 0 bella vn moribondo Amante • 

Cefalo ifon , quel Taftorello i fono 

tinello ( non io io dica 

Ter sanato , o infelice ) 

Cib* 4 /' ombra di quel Mirto 

{Ocaro Mirto ) appunto 

Tnor di quell* antro in cui 

Hebbi in forte goder de^ baci tuoi • 

Chi dice di no , 

Che mai fi ptib 

Goder ne^ tormenti , 

Penar ne* contenti? 

Io pure eh" amai y 

Piié dolci guai ^ 

Tifi Cétre pene , 

2^/ tue catene 

Trouar non so . 

Bell' Alba vieni , 

Che qui f eletto y 

I di f ereni 

Tuffar t^afpettOy 

Sella y SI y s\ y " 

Che vitale 

Su lo firale , 

Che mi feri » 

Alba vieni sù y su: 

Mi vedrai pur morir yfe tardi piU 

Chefonno \ Ohimè y che fonno ! 

'B.e?ger mi poffe a gran fatica in piì , 

Gli 



Gli occhi miei più nonponno 
Vegliar 'fu'l verde fuolo 
Conuien , eh' io qui aftd^t : 

^^fi^»»t**r dormiampur.bsftamiocort 
Ch Al biancheggiar del sCt cifuegli Amere. 
Aur. Ecco Cefalo mfì , ^ * 

O me beata ei dorme? Ei dorme , ohimè . 
I>f2g*»fuegltarl0 ^orio} 
Se lofueglio non so 

S'hauro la lilertà. 

Che cost addormentato Amor mi dà . 

Accoiliamci mio core , 

Se Cefalo è il mìo Sol , chefsciam qui , 

focft può Bar lontan da l* Alba il <ft . 

f^oglto sù quejle erbette 

Sedergli a lato , O quanto 

Sin de^fior Jm de l' aure , e /in de /' ombre 

A cut tugtnct infeno ( o mio Tefof ) 

Gelo/lami tormenta! 

Temo , che non fi defli ! 

^eU^er mente t occhiatilo :» ben , cosi 
Ptega nel grembo mìo p^ggU pur qut * ^ 
Tua fronte fonnaehiof ti 
Dormi , dormi , ripofa . 
Occhi b4lli , cechi amorofi 

OH fuggirà , 
ifoafpMrirà , 
I'^ notte mai 

Sin chei beirai 
Tenete afcoji 

Occhi belli j ficchi amorofi 

i^ocorfue^liatisM, 
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perche /offrire 
Il tuo dormire 
Nonpojfcpik. 
\ ' 'Mà r^ò : che dico ? Ah nb ^ ^ 
Chiudete pur chiudete 
Amorofe pupille i voftri ardori 
. Senza oltraggie del C 'tel voi non potete 
Aprir ut mai , perche s * hauefte il volto 
Disi bei raggi adorno 
Porterefte l* Ecclijfe à mezo iì giorno • 
O che care vaghezze 5 
Ohtmè/ffueglia! Ohimè 
^ Contempi tìir non potrò già tue bellezze^ 
Sia fola il mio parlar f ^fpiri , e baci 
Taci mia bocca taci . 

• 

if- L* abbraccia , e lo bacia . 

Cef. Chi è ^ Chi mi trattiene r 
AnrJ Amor confuecAtene 
Cef. Mio cor ! ,rj 
Aur. Mio ben ! 
Cef ' Mia vita . 

Vaneggio , 0 pur f m de/lo ? 

La man mi dice al tatto 

f palpabil ccjlei ti so dir quefio , 

O quanto V afpettai . 
Aiir. O quanto m* affrettai 

Sol per poter cosi , 
^ Abbracciato al mio fen ) ^ j^».^; 

Abbracciata al mio fen 
Aur. Rallegrati mio cor • 
Cef- Rallegrati mi a vit a ^ 



Aiir. RaUegrati ) , 
Ccf. ConfoUti ) ^"^'^ 
Ccf. F ih felice in Amor) » x j« > 
Aur. Tfu beata m Amor ) 
Cef. Ah Dio non fon tenaci , 
^ Com* io 'vorrei quefli tuoi nodi , $ belU^ 
Aur. Sian pirffeffì i tuoibuci 3 

ChUo (Ir inzero ) ^ . 
Cef. Ti bJcrl ) ' 
. ) Troppo dolce è il languir fra tne 
^^\) catene. 

Anr. eh' a/colto] j 
C?f* Ohimè y che fenti ? 

Chi vien bella a nirhar nojtri contenti ?y. 
Aur. De"" canali idei giorno oj^i nitriti. 
CcU O che noio/ì inuiti . 
Alir. ì^on dubitar f e ben noKpoffo fin ^ 1 

Trattenermi cofh fra voi mortali . , 
, Cef. D/je j4p/70rprejì^mil* ali y ^ 

Oadc pojji pc^iare anch io //> %h 

Altro noìi i^l dolere , altro non hram^% 
Aur. Saldi mi<^ cor . 
Cef. Son teco . 

Aur. Andiamo » , > 

Cef. Andiamo f 



* ' / a«; 
I 

Volano abbracciati » 



PER- 
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PERSONE, 

Che parlano. 

Clcone Rè di Mauritania) r 
r\ ^ f j 11» <lnnamo- 

Oronte Generale aeli ) 
T^r < rati dx 

Efercito ) 

Poliandro Cauagliere di ) ^^^^ 

Corte • ) 

Erisbc fotte nome di Ferinda Mo- 
glie di Cleonc. 

Lindabride Dama di Córte Inna- 
morata d'Oronte. 

Lesbio fuo Paggio . 

Subiolo Contadino fiolognefe^ 

Alfea Moglie di Subiolo . 

Aminta càmcricre del Re • 



S'^hie VA't^ìqm in AlgiraCittàS 

Jkauritanis • 



ATTO 
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ATTO PRIMO 



SGENA PRIMA. 



Bofchereccia . 



Aminta , e Subìolo , che porta su ie ffalle 

Cleone fueriHt» . 



,A.m. £ il dolore non m* ve 




cide, s' io vino anco- 
ri , fon opre del Fato , 
fono effetti del mio 
debito , che minillro 



pietofo mi vogliono a i bifogni del 



mio pollerò Rè. Qiiefto cuore riiia- 
le-di fedeltà con gli occhi impedi fce il 
loro vfficio, mi reprime le lagrime^ 
in feno . Infelice Cleone / Mifera- 
bilc oggetto ! Non ad altro , o Cieli 
mi refpineetc quell'anima in petto, 
che per rarmi vedere in occafo do- 
lente tramontar gli anni del mio Si- 
gnore . 

Sub» An finti d* gratia me patron boia mò 

da dar qusì gran fatt ? 
jhn^ Nò. 

Sub. Mò a digh ben pcrch' 1* c vn bel 
pezz* eh' a caualchen. A fareuvlun- 
ticraa dfcarga l'afn . Mo sìcaruò 



fent n'sòche clvm' punz qui d'driè ! 

Ch'an 
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i6 ATTO 

eia* an fufs al pugncl ? D*gratia fitn 

furuizj d'tgnir aqusi vntantin , tant, 

eh' am aiulla Ctà. curezza . 
jim. Non dubitare amico. 
St4b. Agn cofa Uà ben hi , mò pr conc 

d* foluer nù n* in dfcuren . 
A/n, Poggia sù quello faflb , fgrauati dal- 

1* Incaico . 
Sub, V è bora. Sta li vè , more razza 

& bcch. 

ulf». Ahi vii^a y che mi eflfanima , che 

mi martiriza . 
Sub, Se l*c tutt' vn • 
Am. Che hai > 

Sub, CW foia mi , an <;ò ch'i^iaiil a m' 
hapa , baiò vna timaric tant granda in 
tal corp j eh' a bsò con vollra licenzia , 
eh* a vaga a far i mie bsiign , cW adefs a 
vign. 

Am, Piano , ^einrwti ; rcfta . 

Sub, Mò nruò cm*à vii pò, ch'am ca- 
ga adofs l* è vn altr cont ; cs cred eh* a 
mi fon caga . Os* quftiì m'hauifs at- 
•tacàal sò mal j la frew pur bella, eh' à 
chgnis murir fJegb pr fari ciimpagnie ! 

'Am, O qi:a nto fci fcioceo . 

Sub, Se an'n* cqiieil,taftam mò^taftam 
mò . 

Am, Quel che tu vuoi . Sci pazzo quello 
è il tuo male . 

Oqaeft è vnmaivrdinari, e qui pò 
in ft» ptiics algh* n' è yn grandifsm in- 
dazi . jia,. 



. P TI I M O. t7 
^m. O Cieli ci refpira. Pur anche inu. 
petto conferua qualche femidi vita; 
confollecito piede corro al Fonte vi- 
cino , hor, hor men vengo . Tu pio 
cullode amfti , e fpera il premio (JoSi! 
to a tue fatiche . ynm . ■ - 

Subiolo fedendo, 

Qyeft»ijn tutc'cirimoni j andan^ch'jLi 
v' afpett. rurtard>l' acqua pr al mort 
la U ben, me s; al n> porta ancfe dal 
pan pr al viu, adefs, eh' m' al torna 
1 accatta du mnort, vn dia porrà, 
1 altr'diafam. Doh pcur zintilhom 
s andauiapiecaioda fornì an ir.uriiii 
za fta volta vu , e mi n* harcu 
briga ; Prcheafaz purtant mal vlnn- 
tijrra la guardia ai n-.Lor:,I'^ Un rc- 
ra, eh la mia gran ptiurtà pii quattri» 
la m fareu ben anch far alBir. Pu^- 
tana ! e pufllbii , eh' apa da effer rài 
fempr qisi dfgratiè ! Ofs Jaffen pur 
andar . Qutìu dou Diaul el andà ? Don 
s el a27à ? An vicn mai ? Prchc mi 
Jent , eh* haiò vna bella fam i A fon 
«utt,a vuui cantar. 

S* nu attr CuntAdin 
^' f^uifsnfgrafgnar 
Cufpton , eh* M vi bia/lm^ 
And are» tuff in f capi» 
Al/rè pur . 

eie. Oh Dei refpiro. 

Tas mò i tas mò haiò vài vna vos ? 

Ch'aJ 
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iS ATTO 
. Ch'ai fufs mai ft* mort? Aii fon za 
gnanchimbriegh, mò di3uls*l*c mort 
.cmod vuot, ch'ai parla . La fra lU 
.•éiorfa 1* vitmacurczxa eh' 1* harà tratt. 
Scurezza mò qiiant fvuo,ch'mi vui 
£nir la canta. 

Lm freu pur U bella v/Mnsifi 

$' nn altr* gaUurtm 

Lauursfsn , e eh* i fatrun 

Stiefsn Mcàs ^rat/ars U panza 

Ls frt pur - 
eie. O Cicli, douc fono? che m'afci^o 
su Quclio faiTo? Q^al mano amica—» 
diede aiuto al mio duolo ? Pur ancor 
viuo. 

Sub. A fon ben mi fqnas mort -, a ruderz , 

alla Jar«?a . 
Am, Ferma , ferma amico , che hai? Di 

che temi ? 

Suh, E la/fam andar* , eh' a fari ben pr 

mì^epral voilrnas. Baila* 
j9m Che t' accadde ? 
Sul/. Diaul cofa m* è intraiignù ? Al 

mort hà parla ! Mi cred u'cifer mczz 

infp tà . 

uim. N-ìn temere ti prego, habbi pure^ 
gli oficij douati , quella pitta che 
qui ci conduflTe . Mio Signore • 

eie. Amico . 

-^m. La vehernenza del pianto , l' impor- 
tunità delle mie Ihida , hanno rad- 
dolcite le amarezze del v llro deiti- 
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no 3 RafTerenati gli afpctti più mali- 
gni de gli altri 3 e refi men feueri i ri- 
gori delle Parche ; mentre si bel rag- 
gio di vita eccliflTa la reità di quefta-> 
Cometa, moftra retrogradi sì morti; 
feri deci-eti . 
eie. Molto dèlio ali* ifpreffioni ^i sì fc-^ 
deleaffetCQ V Vedi amico., vn legiero 
diletto 4i Caccia quafi , qu:ìfi per lu- 
brico ic'itiero mi fà preda di sìmife- 
rabile erii^oto , mi porta in fenoal!aj 
morte. 

Di tutto ne facci fede la cortefla-j 
di quel Part-orc , che colà in difpaire 
vedete . Egli con falda mano frenò 
la barbara ferocia del vollro Coriie** 
ro • oppofe a gl* infulti . L , ^ 
Enea pictofo sù gli omeri faluo qui 
vi conduflTe. 

CU. Beneficii di vita vogliono ricom- 
penfe non ordinarie. In Corte neri- 
fcrbo gli effetti . Accodati • 

Sub. Nò nò. Vàpurinpas, va pur fott* 
tewa cun ialtr muort , t* m* la fatta 
afsà d' vna botta : fgur t* n* m* gh' ac- 
chiaparà più • 

Am. Egli è vino j nop dubitare . V Cleo* 
ne il noftro Rè . 

^«t. O pom hon^jxii^g.ii 'donca vuùal 
noltrPudllà? 

C/e. Io fon tuo Rè . 

Haiò ben vlùdir aqusì , dgratia^^ 

prdu- 






lo ATTO 
prdunam,c cmaiidfl!nanch*a mi dou*a 
Ibn bon , c zà eh' a V hauì fcaprida lU 
botta haiiau l*occb, e taccaubcn all' 
arzon , c fri gli altr a \ ' arcord eh' a 
fon vn pourhom> c eh* baiò dura vna 
gran bella fadiga a dfgratieni . 

CJe, Non dubitare , hoggi vuò confo- 
Jar tue fatiche con premij vguali al 
tuo merito , e proportionati al mio 
debito. Come hai nome? 

Sulf, Subiuol Sgnor. 

CU. Hai Moglie? 

Sub, Sgnorsì,c vna Ragazza grandetta. 
eh, Hoggi con tua famiglia t' attendo in 
Corte . 

Snh. 0 1* è mò trop Sgnor j l' è mò trop • 
^on altra, vannr , e vieni - 
.")gnor sì , Sgnor s', an'gh tuctt sù ne 

vuoli, nè fa! , a vagh d* tiri , es vi. 

gn . . . . An , an, o 2 dfìua mi pr cont 

di cariz,a vui mòdir^per purtar in zà 

l' mie bagai . 
jfm. Non altro , vanne . 
Sul,, An*dighaltr, an* digh altrbondì a 
' Vurgnuric^Subiolallicgr. 

SCENA seconda: 

elioni^ $ Aminta. 

A ^^"^'^<^>'"mi>che fi Lindabri- 
^ de? Che fa l' anima mia ? Quei 

rao- 
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tot 



momenti , hr cui viuo diigionto dal 
mio bene mi fi moltiplicano in longa 
feriedi tanti Secoli . 

Am. Alla vollra partita (o Sire) fi pro- 
tetto efTanimata 5 fi dichiarò lenza cuo- 
re in petto . La tormentano quelle di- 
dimore ; fofpira il voftro ritorno . 

_C/^. A ragione inciampo nelle tenebre^ 
fe ricufo V afliihnza del Sole . Chi 
5' allontana dalla vita ^ inneuitabil*- 
mente incontra la morte : e pur an- 

■ che la morte abbellita dalle vaghezze 
di Lindabride renderebbefi amabile.-^ 
ne' luoinaufraggi : tù Aminta raduna 
i Cacciatori dilperfi; Là sù l'orlo di 



il mio cuore palpitando fra quelle im- 
patienze mal (oflre 1' angultie di que- 
llo feno. Sei troppo bella ^ o Linda-« 
bride » P^m . 
4mé Pouero Rè. Come ben sù l'altez- 
za d' vn Trono publichi fchiaua la mae- 
ftà d' vn Grande . Scherzò la fortuna^ 
le ti cinfcle tempie con aurato diade- 
ma per deltinarti a gl' imperi d' vna fe- 
mina imbelle. Quanto e gentile Amo- 
re : ci folo indora le catene per farpre- 
ciofa la feruitù , fa foaui le pene per 
rendere amabili i tormenti j e con ei- 
tratti di pura gioia sì dolcemente aii- 
uelena i cuòri , che fa diletto fa la mor- 
te • O miracoli d* vn bel volto • 




nella Fonte t' afpetto; affrettati^ che 
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22 ATTO 

SCENA TERZA. 
Erishi • 

NVmi . Sct€ ingiufti , fe rea mi con- 
dannate. Sttlle bugiarde ripiglia- 
teui pure i vortri doni . Se mi fchernì 
la fortejmi bandì il tradimento,qualchc 
reliquia di fpeme , anche in vita mi 
mantiene; mail vedere, che da chio- 
me innocenti, sùcapicrecrandi fi tra- 
portino le corone , troppo m* affligge , 
mi martiriza , mi confuma. Pure^di 
che temo ! fon Regina . Erisbe fà cuo- 
re. Neil' ofcuradi quell' ombre me- 
glio campeggiaran le mie porpora , 
Sarà mia Regia vn rulHco albergo, 
quefte femplici fere dara^i pompofo 
corteggio alla mia innocenza . Confo- 
lateui miei penfìeri. Occhi miei più 
non piangete. Non acafo fortt pieto- 
fa fihiommi dall' onde, lei forfè anco- 
ra fuenata a piedi giufta vendetta por- 
terà la barbarie dell* iniquo coo/orte. 
Ah perUdo 5 ah traditore . 



sce: 
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SCENA C^VA R TA. 
Mfen , Erisbe , 

IVr ^""^^^^^ inCoM . Merauigli<L-» 
c n^?, P'" v^'^e ' vedo gli vf- 
/^f i' Precorfi da i ragli del 
mio bcl Sole , a voi dico diletta Ferin- 
aa, bpirito di quello fena, anima di 
quello cuore . Compiango, o bella le 
voltrca me non note fciagure, tali le 
credo , le in fronte vi miro annebbiati 
con medo velo quei lumi, che fercnì 
pon dar vita all'ombre /rauuiuar le te- 
nebre, far luminofa la notte j mi gioua 
in tanto con auuifi materni conferuar- 
uimia canto. Per troppa dillanza vi 
allontanate mio cuore dano«ri alber- 
ghi . Sete bella giouine , gentile , ca- 
pitali nemici del nollro honore imper- 
uerfanti molhi, dcUruttori della no- 
lira honellà . 

Con sì gelofe àuucdutéz>e , mul- 
!!f i*'^^? 9 donna,! numeri alle par. 
«tede mieidoueri ? Compatitene . fc 
in petto mi fi raddolcifcono 1* amarez. 
;.ìn'"a?L''^ compagni al mio duolo 
su que hora miroim^pallidito ilgior- 

ri odóVT-'"? de' proprii colo- 
r«ì. • ""u^'^" ^* ^"""^ mattutina-, 
co venticelli leggieri 3 vedo pianger 
la terra afperfa il ciine di rugiadSfo 

hii- 





^-24. ATTO 
bumo"c . Oh Dio fon troppo fìerc^, 
ioti troppo accerbCjl'opprefTioni cel- 
le mie pciìc cercano qiielti rol'.ieiii. 
Amano rai conforti. Non temete a- 
mica , Vn fcn pudico fprezza gl'in- 
contri dishonelli . Non pauenta gl' in- 
ganni d* Amore . 

^If. Eh Ci sii anch' io pure quando fui 
labro pij vinaci mi rofTeggiauano le-/ 
porpore , più Frefche mi ridcuano fu le 
gU3!icie le rofe , e più candidi in fronte 
mi bianrheggiauaflo i gigli , a fatica-* 
potei fchermi mi da gl'inganni d* A- 
more Ilbelbperfe lleifo faflì trop- 
po defide: abile . Quel male, che ic- 
co fi porta, iniiano fi fugge. Come 
volere fortrarui dagli afialtid* Amore 

. I fe V hauetc negli occhi . 

Er. Iliceuo i\iìcàe lufinghe , come fcher- 
zanti aflfetti di chi tenta recar confor- 
to alle mie doglie s mà in vane cre- 
detemi Alfca . Sol giullo Cielo può 
confolarmi . 

Alf. Si, sì v'intendo fcte dall'Amante 
tradita. 

JEr, Nò vi giuro . Mi tradì chi non m* 

amaua . 
Alf. Vi fiì dunque inimico . 
£r. Sì . 

•*^^/« Se V odiò , e ofTefe hebbero elet- 
ti i fuoi pcnficri . Non è tradimento . 
^r. Ei si m' ofTefe j mà doueua amarmi • 
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jflf. Per debito d' Amore ? 
JBr. Sì . 

Jlf. Dunque doi^euaeiTer Amante • 

£r. Nò. Ci/ Amore none prodiiccorc di 
moitro $L fiero . 

Alf. Se bramate aiuto, più libera parla- 
te , fcoprite le vollre pene . 

Br. Difdiceamiei doueri . Taccio, Così 
migioiia. 

S C vE N A Cty I N T A . 

Suhiolo foprf%gionge , e così farla di 

dentro 

HVi , hui . A riidcrz compagnie a 
ruJerz , flàinton^ Se nianczuoba. 
Oibò an vagh piti a cura . An fcarpifs 
più gramegna da qui vn pezz . Lauurà> 
(auurà pur canaia . 

^1 ifce • 

Alliegrament mie Muier , alliegramcnt 
Ragazza, bona nona, bona noua. 

Alf. Che ci e di nuouo ? Che buona nuo-* 
ua > 

Sub. Chgnufiu al nofir Rè ? L' hauiu mai 

fintùaminzuDar? 
Alf. Sì. ^ 

£r. AhRc crudele, pofllbile ! Ch'anche 
intatto viua da' fulmini di Gione ? * 

Sub. Eh inmalora, eh* diaul ha qulliè ! 
Ch'diaul hala, l^iTam dir. 
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ir. Il tuo Rè si , ficgui , di pure , ch^ 
farà ! 

Sub. Mo a) fra ch'hauen d'andar coil-. 
tutt !• noltr bagai a Itar fiegh in palazz 
nu v*dì 

jllf. Come?CheRè?Chepalta7zo? 
S$4h. Moansòmod* tane commi, la (là 
mò iull a qusì lie v'dì j mi gh* hò fan 
VII feruifìol eh* a darm al ine hauer, 
cnral m'dicua dods bulgnin d*nolha 
muneda mi iera più che pai^à . Anden , 
andcn, eh* ali* andaren dVcurand dric 
alliltrada. 
Sr, Non sò, non sò fortuna a chef! pre- 
parino così Urani fucceflì, quello fìa 
vero copriran 1* cfler mio quefU ru- 
ftici inuogli . Non d* £iisbe il fem- 
biancc , mà di vii Pailoiella fingeraii 
^uelie fpoglie . Cielo aiutami . Aflìllc- 
temi i o Numi. 
jflf. E de nollri poueri.albcrghi, che n* 

haurà cura ? 
Sub. eh* foia mi 5 al gh'attindrà i pua- 
tgh , s' ben eh* l' e vira , eh* al ghé pur 
tant poch da rufgar. O fa iHefso mò 
gran fact in Cort ,»la qual cofa ao sò 
fgond, ch'i m*trartaran.d*mangjcr, 
an dighmiga mò, ch*an fufs più. che 
ben al pruuders d* vn pifunent pr* at- 
tender a qui gallinett, al Porch, e a 
qui altr'animai . E pò fie cmod c(kz 
s* voia, s* ti rtarà d'fuora , c ili R^- 

gazza 
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• gazza miegh,a prcn dir d* .haucr ci 
aueita in Campagna, e alIaCittè an- 
deo , andcn , a vaglv olerà • 
jtlf. ( iclo fi eh* io ti ringratij . 
£r. A laCorien' andrò F fortunaìsi^ 
Forfi iJiintB vedrò chi mi tradì . 

c 

SCENA SESTA* 
Sala Reggia • 

Lindabridi ^ Oronti . 

Or. \ 7* Inchino mie Stelle • Mie So- 
V li v* adoro : fe il fuoco dlque- 
flo feno è parto de' vollri raggi a forza 
conuien fen voli il mio cuore alla fua 
sfera . 

Satìateui miei lumi • Quello è quel- 
soggetto , che tanto bramalle^ che-/ 
tanto adorate. Sodisfateui. Compia* 
ceteUi . Refarcite con dolce vfura^ 
queil* hore, in che da lui difgionti pro- 
uate slpenofi gli affanni . Oh mio cuo- 
re , oh mio bene y fon pur cari , fon pur 
foaui quelh momenti • 

Or. Lo sa quelt* anima > che inamorofi 
deliqui) tutta fi ihoigge • 

liim. Si /l^prcuafTc gU ardori diqueilo 
petto ^ 

-Or 'Oh tnlio cuore* Chi non sa la finezza 
de* mieiadctti « 

B a Li^f 
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Lin. Deh anima mia 3 chi non sài dilet- 
ti , eh* io prono , ch'io feoto in amar* 
ui 5.nonsàquaiiìano i contenda quai 
iiaii le gioie > quali fian le delicie il' 
Amore. 

Or. Non più, non più mio bene. Etco 
in vn lofpiro rillretra la mia vita . Io 
moro , io moro , aita . 

Un. Viuetc Oronte , viuete per bearmi . 

Or. Commaiklata quell'anima da* voflri 
cenni , ferma flà sù gli eli remi d vn 
labro fpirauce. 

L:n. Onde le cosi c : vn bacio . 

'Or. Vn bacio apuntoierpingerd in petto 
quell'anima . Sì . 

Un, Ah nò, nò. 

Or. Oh Dio! 

Un, Soflrite mio cuore . 

Or. Soa troppo penofe si longhe dimo- 
re. 

Un, Losà ben Lindabride • 
'Or. Lo proua bene Oronte > lo ù\ 
Amore . Ah mia cara . s* Mccjiti ftr 

'^in, Laiciatemi, lafciatemi. Nò* 
Or, Vn chcv' adora? 
iZJit, Se ni* amate . 
Or. Se volete ch'io viua . 
Lif7. Apunto, perche m'è caro il tiucr 
vottio. 

^ Or. E quando, quando mio bene haue- 
ifin termine quelle fpcramc > che si 

dol- 
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) dolcemente mi martirizano I* anima ? 
[I Un. Orsù , riccuo quelle bramofe ifprcf- 
i floni nellMncimo delle mie vifcere, c 
i* cosi le condono > che per foddisfar a* 
vollri penfieri vuò precipitar gì* indù* 
:o gi > c credete non cadrà il giorno y che 
b tutta mi proteico confìgnata alla dif- 
cretezza clella voftra fedeltà • ^ 
i Or. E fia vero > Così propitio , o Cie- 
i Io> Cosi amicherò itclle? Cosi gen- 
,1 tìlc f o Amore ? O nie beato ! 

Lin. Taoco vi giuro • Eccoui la deflrzui • 
Mà. 
( Or. Che > 

tdn. Vuò dire ^ che quefta mano , che 
in pegno di mia fede vi dono profana 
gli amori d'vn Rè. Non han termine j 
non han legge gli effetti , con cui v\of- 
i fcruo. Tacete. 

Or. O cara mano 3 ferraatcul mie labbra. 
Troppo ardite . Mio cuore ecco in tuo 
potere quella nemica , che si dolce* 
mente tante volte offcfie . 

Vedi come ptntita 

Se £ià marti ti diede , hir ti dà vi^s • 
^n. Oh pace foaue . 
Or. Amore non più . 

^in. Per dar luogo a più care gioie mi 

parto. 
Or. Vi fegue In anima mia 
ti». Con voirerta il mio cuofe . 
Or. Con voi fcn vieiie il mio j 

Un., 

/ 
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Li». Addìo mio bene. 
Or. Addio • 

SCENA SETTIMA. 

f Ltsbié , UfuUbridi • . 

Lef. Tlyl lA Signora , a. teinpo da voi 
' iVx paitc Oronte . Nel giardino 
Reale rrattienfi Poliandro , brama ri- 
ucrirui . 

Un, Vcnghisi . Colini mi fi rende odio» 
fo , per non dir importuno : pure amò 
l*alba più tenera della mia giouentù ^ 
Così tenuta fingerò fguardi j mentirò 
afìfetri* Produce taìhor la rrualità frà 
gli amanti etfetti , più che gioueuoli^ 
• opre più che gentili . 

SCENA OTTAVA. 

PolÌMn'if9 ,elì fudetti . 

Tot. OE in voi vino , o Cara , fon mor- 
^ tali le nortre diilanze • Qui mi 
conduce Amore . Non ponno queftì 

i^ìfi occhi fofltire akra oggetto , che il 
voftro bello : credete pure , cfa* a st 
luminofe vaghezze qoal faréilla fem- 
pre s' aggira il mio cuore . Cosìio v'a* 
tno , cosi v*adoro . 



Li». Pigro Amante j idolatra mentito, 
così Poliandro ? Così mi fchernifci 
eh ? Se tali forFero ì tuoi affetti j quai 
là mi fine?! > non fr.iparrcrti alle tue 
vifitequei giorni , eh' a tè momenti, 
a mè troppo credula fembra«o fecoli 
interi. Tre volte pur cadde il Sole, 

• pria , che giongefTe I* alba del tuo vol- 
to a rifchiarar le tenebre di si tormen- 

i tofa afpcttatione . 

fol. S* io viuo da voi difgionto mio cuo- 

• .-re afcriuafì fra i miracoli d' Amore > ei 

folo in petto mi nodiifce col voftro 

. fuoco la vita improntato il mio cuore 
dalla voftra imagine. Amor folo pre* 

I ila 1* ali alpeo(iero> onde fidato Cor^ 
riere con amorofe nouelle Tempre con- 
foli le mie fperanze. 

Lef. Non più , ohimè non piti . Tronca- 
te i difcorfi . Vi riuedercte • Mia Si- 
^nora , ecco i] Rè • 

Lin. Olì Dio vanne mio bene . Fuggi , 
affrettati'. 

Poi. Andrò, ma come ! s' Amore . ^ , 

Liìn. Eh vanne • Corri . Tornerai 

FoL Parto >.raà a forza . 

Zef. Ti credoi.4i JPUò Jar. il mondo è qui - 
Predo > via partite , vìa partite .» * 

P^l. Vado. Addio mio bene • , ..>r. 

Iw, Mia vita addia» 

c . B 4 " SCE- 
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IMi. QEmplicc. E miacde? oh quan» 
«3 co gioua id vna fcmina il fa- 
per mentire ! quanto ponno 1* occor» 
renze d* vna lingua tnencface ! Scioc« 

« co è pur colui , che legger prerende i 
fegrcti del cuore iù la foprafcritta d* vii 
volto . Di leggiero trabocca ncgl* in- 
ganni vn* A maa te .Don* c il Re ? 

Lef, Hor bora ei giongc . Cosi il gioco 
andrà in terzo. 

Lift. Tiì in tanto mentre io ripofo replica 
quell* arietta , che I* altr* hi^ri sù i' al- 
ba cosi gentilmente cantaili . 

L£f. Eccomi pronto . 

Lift, Forfi , forfi ali* armonia concorde di 
quelH accenti s'vnirà la congerie de' 
mici confufi penfieri . 

Lef, Tanio urdir ! Tanto Mrdirs • 
Comparti Amfr ? non fsù , 
Che tìt Jcl fti camion dtl mio ìanguire f 
Ma XI del mio languir fon dolc* i guai 

• Che morir , che languir godo d* ogn* hord 
far che toftù mi dica Oronte mora . 

Von piufofpr , honfiu querele , oh Dio 
Som miei vojlri martiri 

altro (yella) non 
Che fof pirite querele il viuer mi^ 

VÌ/i9 
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Vitiù , /> viuer puì chi non hà cùr$ , 

U Mn hi €0fe ohimè , 

Comt viuer potrò r Th dillo Amore . 
Amor ^ deh , dimmi , è vero , 

Che gelo/a beUà ssffempr e amante? 

Stolto /jioUo fenfiero 

(^Di^ eg^i ) è ^er ^fe tante 

Son le gioie d" Amore 
^ binante si raccontar gelofo vn core • 
A "voifolo afcriua 

Del vitter mio ^ del mio morir la forto , 

Se volete eh* io viua 

Affi ile temi voi , che vita j e morte 

Stan yW vojlri begli occhi^ o ffelit amate # 

Voi U mia vita fcte , 

Moro fe mi taf date , 

Viuo fe m' afi fletè : 

lEcosifemprefia 

Saluadal voftro bel la vita mia . 
tin. Non più • Sento genK > chi è ? . i 
i^if. JB'ilRè. Signora fi giochi di teìla» 

Ecco il tempo, 
i/^. Vuòaui Tedendo fingermi dafutni- 

mcnto lorprefa . 
X#/. Tutto bene • An<h* io farò la mia 

parte « Sempliciotto vieni ^ vieni • 
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Cltone: ielìfnieni\. « 

CU^ f^ìtlì y che veggio ! Che mirate 
mici lumi? Co$ù raellc palli- 
dezze addombranoi raggiai mio So- 
le ? Soffrirai miocuorc si. tormentofa 
EcclLrtc? Viuraifenon vme chltida^ 
,wa Troppo ardite, o gigli le. rub- 
bando il campo, alle rofc , volete re?» 
gnar foli ne' giardini d* vn volto Sian: 
gelofi i voftri fofpettiadoratemie lab- 
brx $• aprcndoui temete > che nuouo^ 
teforo a voi conteoda i prcggi> s^'vfur- 
p i le voli re g 1 oric. > eh che T an ima mia 
V ama egualmente, egualmente v'ado- 
ra... 

Lef, Siie anch'io dolente con voi fiàmi Ic- 
cito piangere sì amare fortune . Oda 
Voilra Maeftà - Hor bora , mentre al 
tocco di-^^llo ftromcnto fpicgauo le 
Yocid! Arianna abbandonata , fummi< 
L dalla bella languente con dolorofo Ibf- 
piro inrimato ilcaccre . Tacqui, ed ef- 
fafrà baflj gemiti nel nome di CUonc. 
chiufe i lttmi , chiufe le labbra/ 
QU, Momenti CMuteli' i- bore, infaulté , 
giorni infelici , che dal mio cuorei^ 
m*' allontanate . Lindabridc ? Mio 
hjE^? Gioia dell' anima mia? Apri* 

ta„ 
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te >. aprite il fcreno de* voftri^bcgU 
occhi , Lampeggi vn fol raggio di 

Jl^uclla luce , douc Amore indora i 
uoillrali « Deb corse piipilfe fapece 
pure , che folo ne* volìri giri trouo> 
telici i coatenti della mia fortuna^^ 
Bella bocca depofitaria delle più fine 
ctplce2ze che prout v a cuore tan- 
te Yottc. col vermiglio de* vollri co- 
talli fuperalle i: paragpok delle micL^ 
poq>orc ^ perche l>òra ne* mut? colori 
ieppellite le voUrc glorie^, chiudete i 
o mici contenti . 

Mio Rè a cenipagiongete>,non ad. 
:dtro. feruir qiuit poceaa^ 1* arriuo di 
Yortra MaclU. in quello luogo> che 
• ad: Kftltcre ai miei t'uneraH' . Refpiro.. 
Ed opportuni' confeiTo i voftjri fauori . 
Yiuo , perche a fronte della: vita \vìt 
fi niega il morire . Sotto? il meriggio^ 
disi cara luce non li danoo- gli occa-- 
fi . Ainiletemi j non mi laiiciace mia. 
Anima.. - . \ 

C/é., Eccomi. Non parto. Se così vo-- 
lete, qui mi fermo. Sii lo ftabilècdel- 
Ic mie piante^ s^arrefti la ▼olita vita .^ 
Credetemi Liadabride erano douutì 
qtte|ti effetti d*^Amore accioche gion- 

ge<&ro^ argJiiecceflì quejh^ della, mia ; 
tdc > e, iie, bene.> i; cigork dtk Eato ton , 
Ì9)penfati . accidenti haa pfecotle le^ • 
volére <jtt««lif , 3' afcoltar non ifols-^ 
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te le difcolpe del mio cuore fofpendo 
1* autorità del mio Scettro , non (on 
più Rè j e s* errai pure coli* allontanar- 
fni da voi al vciìro arbitrio , ne com- 
metto volontario l' emenda . 

thu Difdice al mio debito riiionciarc a 
quelii Fauori • Può folo il Rè impri- 

. mer nel Suddito carattere d* impero • 
Tra sè , E* tempo Lindabride . Sire • 

de. Dite, dite - 

Lia. Troppo gelofo cuore contende gli 

: vllicijaUa lingua. 

CU. Abbandonate ì iofpetti : V'amOj 

tanto baili . 
XiV». N'attendo Icproue • Sono in por* 

to - ' 
Clt. Prouamag^ior non hò , che i! confi* 
. gnarui io pegno l'anima mia. 
iliz?. Eh molto meno . Qucfte, o Rèfo» 
« no affetcuofe Iperboli , che ricreanoj 
non ibddisfano chi ama » Non m* in* 
tende . 

de. Chiedete ^ o Cara . Mi cormenta- 
no quefti timori . 

Un, Mi promettete? 

CU. Sì . Mà . 

Lin. Chc> Noti altro. 
• de. Acmimi di vollra fede ♦ 
iLin. Cade il Templi ce. Ne ^kibitate^ 

CU. Amor y e Gelofia m^i van difgionti • 

Un. Già che al fomm« di que^e 
àwt mi foUsoaOc t • , fcr in^i 
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precipitarmi in vq* abifTo di coQfu-* 
iìonc 9 dirò , che Amore Qon lippe vfar 
più bd fuoco y per arder Ibauemcncc 
1 Clio: i amanti , più bel nodo ^ pep 
quelli felicemeuce congiongere > che 
la face , e le catene d' Imeneo : que* 
ile folo fopra faldiffima bafe di vera 
fcd? potranno ftabiJire i nollri affetti , 
^flkurarncgli animi da' paflfati fofpet-» 

0 ti, e conlticuiruimi in Hne ete^narotii^ 

1 te Signore. Ecco a vottri errori inti'* 
mata remenda. ^ 

CU. Intefi . Oh Dei , cosi feueri qua 
gid trattate le colpe de moi cali? Con 
macchie ù abbominande Icolorat^: le 
porpore a i Ri ? Co^ lacci dorati di 
vo crine così miferamence fn'l prò-» 
prio trono iiKacen^e vn Regnante ? 
Eh Cieli . Cleonc conforte a Lirid?-. 
bride ! Communc il mio letto , com-r 
piune il trono di Mauritania a Un^ 
dabride I Nò . Eh eh' ad altra legge 
ftftO vbbidiice il Uè p che alla liber- 
tà del propiio arbitrio . Sarebbe voU 
gare U Maeftà del Prencipe, stanche 
Del vitio non foflTe fuperiorc si Sud-^ 
dito . Non hà lingua il Mondo per 
dcteftare quelli affetti , mentre è incait 

^ pace conolcitprg ^ell' altezze dc'rpie) 
conpenti ; 4Ì |Slta<:i mioipuore • 



18 ^ ^ A T T d 
Un. Si mio bene dammi la delira . 

Slut cé$d$ a Ritratto Erisbi . 

CU. Ohimè , che veggio ^ 

lin. Che pallori , chq angtiftic , turbana 
il fereno d^lla vollra fronte Cori tar- 
date i miei contenti ? confolatcmi , 
avccidctemi. 

jportentofi augu- 
n; . Rea forte, così dai vita ai co- 
lori per tormentarmi fino io braccio 
»lJe gioie ? Inuidacoitei anche eftinta 
oppone^ a. miei penfieri , fimcfta i 
a t . . ttj } e fin di mano, mi rapifcv- 
1 doni d* Amore > Lindabride condona- 
temi fri sì ftrani fucccfB . So/pendo, 
le voftre foddisfatcioni . Difltrifco i 
mici contenti . Accertaceiii di mia fc- 
<>e , e confolateui , eh* io V amo . 
^1 Perucrfit^ di Fortuna ! Non temo i 
tuoi contralti . IJonno troppo V 'artt; 
<ì Donna fagace . Fà cuore tindabri- 
oc. Sarai Regina-.. 

Eh quanta cerimonie . Bifògnatiau». 
prima ficcar i! chiodo , cosi non fa- 
rebbe caduto i{ Ritratto, & il negotio. 
faria andato innanzi. Io nò.. S'io n>i. 

j » . !2 Innamorata . , la cadu ta-j, 
dei Coloflb di Rodi non m- haui .all 
separato . Che vag»imm3gine . Mrisbt, 

ÌTt i* . Donna- infe-* 

m r Hqra da founitne -, cortei . fÀ^ 
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qn£na, che delkiando aJle riuedql Ma- 
^r* col Mai[ito Cleone mireramécfe affo- 
goflì nell' onde V Forlì anche in qnefte- 
t^e, henchc; ^^onta; odia 1' an)orore. 
ptaiticbe del vluénte contorte , abbori»- 
fccjch' altrlfucceda al poflTeffo dell'an-- 
date fue gioie . S' ali* Originale co» rif- 
pondeil Rkrattofù bella colici. E s'io' 
dico ,che focto la-gratnrà. d' vn cigli«>^ 
modello si , ma poco foddisfaito naf- 
conde le me.tamorfbfì penofe di fua for- 
tuna , farò quel, pi ofcta > cH^ predice le: 
cofc paffate . Pou'era Regina !■ Non p 
verrà fempre fatta. .. Morire, peiv tac 
paura ^.non torna conta.. 

SCEN A V N DE CIM A- 

OKmtt t e P»lmndro , con v» Kiir^t/o 
Lindabride.in mano per ctafcheduno .. 

C»i. H r non- sa quai lìano Ì contcn- 
ti d' vn felicifsimo amantt^' 
IÌD dimandi al mio cuore che fommer- 
fo in (U dolcezza odia il POrtq „ 
ricufà il Uda> ed araaifólo.le. delìcie dii 

beati nauf raggi'. , . . „ 
T.oL. Ch?.ttraljr Che lacci ! etìe catane lì 
A, me. 6)lo gentile Amore pafce conti— 
nuaiircnte. le luci col. più ii"Quifito og- 
getto , che mai fabticafle bellézza;. ^ 
Ori Che. dolci, ^^knzc prona il^ mio» 

caio?- 
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cuore , fe trattieni ncll* artnoniofo 
impiego della più foaue lingMa eh* ad- 
doccrinalfe la gratta • 

PW. Le Giundiiglie,! Giacinti, le Viole 
fono viliflìmi •aragoni a gli odori, che 
di continuo fpira 1* oriente di quella 
bocca gentile. 

Or. Non ha» le riue di Cipro piil frcf- 
cfic le refe ,più candidi i gi^lidi quei, 
che natura feminò ne i giardini di que- 
llo volto . 
O bella imagìnc ! 

Or. O caro Ritratto 1 

rd, Ofedal mare forgeiTè l'alba cinta di 
sì bei raggi ! 

IDr. O fe dal Ganjc fpuQtaiTe così lucido 
il Sole ! 

Quanto vaga . 

Or. Quanto ridente. 

SCENA DVODfiCiMA. 
CU»nt in diffartt , e lif ud etti . 

C/r. \ 7" • Intenda . Chetiti gclofìa . 

Or. V Come ben gli biondegf.ian $u*l 
capo le ricchezze del Tago , non temer 
mio cuore gli ondeggitmenti di quelle 
dorate procelle . Troppo fcrcni in fron- 
te gli biancheggian gli albori d' vn^U' 
forte felice . 

Ch: Eh eh* a gli auilri del niio fdegno fi 
caiigicrlo quelle calme . 
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Poi. Occhi belli , ftelle & Amore aflìile« 
te propitie a mici pen/ìeri . Eh sì che 
troppo Keti fplendcte fotto gli archi 
d' vn ciglio . 
CU. Sciocco non intendi, pur troppo in* 
fautle faran quelle comete • Ne proue- 
..rai i prefaggi . Sì. 

Or. Bocca ferriera delle più fine dolcezze 
t d' Amore . 

^ol, BellifTima conca d'animati coralli J 
ccm' anche ne* muti colori di qucfta— » 
imagine m* inuiti alle gioie . 

Ch. E {offrirò ? 

O»*. Si che vuò baciarti . 
Ah mia bella. 

Or. Ah mia vita. ì 

eie. Ah traditori . 

f^l' Oronte? 

Or. Amico? Cosìfolo? 

J^oL Solo , fé non quanto m'accompagran 
Tempre mille giocondi pcnCeri . Amo 
riamato , tanto badi . 

Or. Ne godo . Ti amo . Chi ama è ge- 
Jofo , onde bramo fapcre chi mi fia ri- 
uale in amarti . Amo anch' io , e pur 
conferuo feparatì gH affetti douuti a 
Poliandro . Non fcema l'obligo di vero 
amico amar altri > amar bella Dama . 

''•'♦ Siam pari Oronte . Ceflìno i du- 
bij , ecco . In quefto giro flà incanta- 
ta quella fortuna , che mi felicita-.» . 
Ancor me traiiagliano i cuoi fofpctti , 
-.A/ ond'è 
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•nd*èbef) didouere ilan vie^ndeiiolì 
Jèconofccrtwcte'^ nostri pcnfìeri. Co- 
sì, o Guerriero . 

Dirò fi s'b ehi fia colei cJ/ édori , 
CAe (iif^iintk »éf$ /* Armi j é^i 
Amori . 

Cr. Vedi amico . Alla circonfcrenzi-i 
dl'quelft muti colori s'aggirano i pili 
viui fcnf? dell* anima mia. A qnerto 
anguftilTimo centro tendòno folo i 
mici pcnfieri , le mie fperanze . 

E' mioqucrto . EiTalU nel porger* 
mi il Ritratto • 

€r. Mi ritornalli il mio • 

ToIk Non è tuo,è mio<Jiìerto. 

SifcfiO^rtCUone , ^ amhidiéi 
ìeuM il Ritratta . 

eit. Che fperanze ? Che ardori ? Ch«-« 
vita? Che anima ? a voi , a voi dicoé 
ad ambi dico . Non arrolcitc ? Di chi 
è querto ritratto? 

Or. E* mio Sire . 

eli. Tanto ardi fcr temerario ?• 

Or. Oda VoOraMaertà. 

Cfé. Tacf . E f* attro di-chi è ? 

Poi: Fà fronde Pc*tiandr<^. Se Vèdipio- 
ta Lindabr de èmio. ^ 

C/r. E l'vTTo, c V aitilo tiene l'effigi* di 

• Lindabride. Tanto prcrTumi ? Sfaciato 
imprudcnot . 

Poi. Sire . 

eli, Non pili . Impazzici . E taoro vi- 

iiete 
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wete a fronte vn Rè fdegnato ? vu 
Rè oifcfo j Tarda mi* defùa j, aeghit* 
tofì miei fdegni ,e che s* afpetta ? Fol- 
li vn cicco pure v* induce a precipiti; . 
Torenze dèi Cielo ! E v* è ch*ardijca 
co' baci imp uri profanar 1' Imagine^ 
di queir Idolo , che Colo vicn ofTequia-» 
to co' fagrif^cij di quello cuore* In- 
cenfato co* forpiri dell^animai mÌB^> 
Saciileehi ! Indegni ! Vedete. Amiche 
inmezo' aH'ire mi sfauillano in petto 
fcintilledi non dounta pietà . In pie- 

^ mio di quanto deuefi a qualche vo- 
ftro feruigio vi dono la vita . Hor hora 
-.partite, volatene da' confini dfmii-^ 
Corte, ne mai pia,, ih pena di moice 
ardifca di voi alcunoxoccar le foglie^ 
dei Rè de' MauritaniV 

Or. Ck io parta ? Ch* io f abbandoni ? 
mio bene • Ah nà. E fe qui refto, è 
ficura la morte . 

£ partendo conuten ch^ia l^fci il eor$ . 
Che deggio far K Che- mi configli jtmore f 
Parte . 

Poi. Non pauenta yn^ anijma coftantc-^ 
gl* incontri di morté . ' Con troppo fal- 
ofe irac^ne qui mi trattiet^ amocofa: 

Mt contento mortr , mt joddssfaccu^\^^ 
Slal mio ni mi^t moro in iracr 
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SCEKA DECIMATERZA 



Tragica . 



Sritbe feU , 

Nfclicc Regina . EccoM iatta mifc- 
, rabile fchcrzo di fortuna . Qui gw 
tanf anni adorata , da* popoli riuc- 
rita da* Prcncipi pompeggiarono 
* fjjlcndori delle mie porpore j Hora-» 
lotto fpoglicferuili inceppata fri ìf^ 
tptene di reo deftino , fchiaua della 
difcratia , fcnza nome , fenza decora 
milciamcntc calpefto quel fiiolo > ifi-* 
cui agli applaund*vn mondo interoi 
com' in teatro di gioia furono accla- 
mate impareggiabili le grandezze-/ 
d* Erisbc. Così caagian fronte le vi- 
cende jO mortali* 

SCENA DECIMAQV ARTA . 

Sftthh , Alfìs , & Erisht . 

'^Z- \71'<egu!rci <ton pìà follecite^ 
V piante fe il tempo oon mi tar- 
4la(re i paisi . . 
tf. Scufatemi amica , fe da roi va' 
tentano , cosi mi trafportano i 
pcnficri. Da non iiitcfa violenza-/ 

leu- 



PRIMO. 45 
featomi barbai amenrc forzata a preci- 
picij . Non sò i non sò . 

SCENA DECIMA QVI NTA . 
AmintA fo^ragÌHnge . 

^m. Subiolo ? Ben venuto il mio 

Subiolo . A tempo giongi in 
V Corte, p* alcio non fi tratta, che di 

gioie , di nozze , felle , e contenti . 
Sub. Doh eh' m^dfiu, a fen arriuà giuft 

cum iìè latimpella allzucch. Mò eh' 

cerca l* orb . A V aringrazi dia bona 
^ nona • Os a vign , a vign n* m* ftà a 

ftrazzar la cafacca adofs . 
2rt Nozze in Coree ? Fermateui , o fo^- 

fpetti . Deh più non tormentate quefl* 
[ anima . Piano amico , dimmi che noz« 

le ? Che gioie ? Che contenti fon quc- 

Hi? ^ 

Jim. Che bellezza ! Che leggiadria /Hog- 
gi Lindabride fia Spola a Cleone , di 

J)unto in Coite fe n'attende gli Sporv- 
ali . 

Ir. O Dio s che afcolto ? Fortuna che 
incendo ì Lindabride conforte a Cleo- 
ne^ 

^uh. E ben , eh' miraqul è qucft • Sì , 
eh* al Rè tol muier madonna Ferìn- 
da, zà ch'Ferinda ha nom 5 0 quella 
è bella* .1 biè trauai ^ eh' la voi liè 

piar* 
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piar. Cos* ci dal noftr munzìnella. 

Am. Dimmi, Subiolo gentile , quclbè 
tua Moglie ? Qjclh è tua Figlia ? 

Stih.^ Oanfon malamcnwrriiii alh Cit- 
te , eh* a fon zà mò duintà zintil . Bon , 
bon , e ficngiiardà la -Ragazza. Dfiu 
ami, òdfìu aliè ? 

Am, Dicoa tèSubiolinomiocaro . 

Toh, toh, mò chi m* compra da.^ 
pagar h ^tra a i fuo ragazz , 2à eh* a 
lon duintà vnSnbiolin, Manch mal 
ch anfon vn d*quianimel , ch'han vn 
lèuf?in iTvpèdiacò. Zà ch'a vii laucr 
» fatt miè a t»h» haih imi accolt. Es 
Igfi" ricti sbrla i uocch adoflT. V pia- 
lla? A 

A:n. ni bcHo rendefi-a tutti amabHo^ 
m>n mi sa difpiacere, e con ambi voi 
lommamerttc godo di si bella prole • 

^If. 1)101, diffi ben* io , che in Cortei 
trouareflìmo quell' intoppi . Non per- 
mettono i nortri intereifi più lunghe 

- dimore- Amico Vagliane la tua cV- 
tcfia di ficura introdutciooe alk Ree- 
già di Mauritania . 

A^ bona Donna : Seguircmi 
ieruiroui di >fcorta fino aj Tnm^dcl 

'Sm^' Eh in tifHTJortas'ann'anden a tff- 
ciimdar mò d- Jungh sò Sg«uria . A lu- 
dareuch' andieftn a^der prima Ja^cu- 
fina , pr cminzar dal bon cò . 
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àm. Betit ^ iodi sbrigati andrete euuti- 
•que a voi piaceri . Andiam pur^ . 
AiTreccate il paflfa » follecicacc • AIU 
Coree t ^tla Corte j all'allegrezza. 
£r» Che fari ^ ò Cieli . Comincia pu-» 
*xe Erisbc a iegiur con piante infelici 
qaelfuoloj che mai fapeiU calpeilar, 
che con pie .cdon£ante • Sei ianocen^ 
ce i f à cuore > e Tpera • 



il Fine dell' Afte frime . 
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SCENA PRIMA. 

ra!a ^eale col cafod* Erisbc dipinco. 

Eri sii fola» 

Dio ! Vedere su le ruinc-^ 
•^^7^^^ d* vnj Innoceiue rtabilir la 
^v/^ leicnde il fiopiio trono, er- 
^sèhS^iw P^^^ fallofi trofei , fondar 
^ 5 /aldiflimi gli archi a fuoi 
trionfi , è vna pailìonc di là dal cre- 
dibile , troppo tormentofa , troppo 
tiranna ; non così facilmente fi can- 
cellano quei caratteri , che fdic^tLj 
fortuna fegna in fronte a vn moi ra- 
. Scordai; il Rè d* eiTcr hiiomo , fe 
la propria autorità quafi lo fepaia-# 
dalla Ipctie dell* huomo. Non fi può 
rino.)tiare a <5uetH ienfi , che col es- 
porre l anima propria a troppo liueri 
flagelli. Non mi s* offre oggetto ^ che 
non detefti ^ che non condanni i co- 
itui tradimenti , che non mi traman- 
di al cuore fcntimenti di fdegno ; 
E pur è vera ! Son Erisbe, fon Regi- 
na , e benché non per colpa di proprio 
errore , mà fole da perfidia di nemi- 
co dellino dileredata dal Regno , re- 
lè- 
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legata a quefle baOezze, sò nondimè* 
no come tale con magnanimo piede 
calpelhr la varietà delia forte. Tròp- 
po è debole quell* animo , che sì fa- 
• cilnicnce s* inchina al pe/o delle mi- 
ferie . I lo/piri , le querele , & il 
pianto fono indiuifibili cortigiani del- 
la fcruitu : e qucll* animo folo, eh* è 
nat© a e^*lmperijsà lolleuarfi daJlju, 
turba vulgaic di quelli affetti . Ap- 
prendete, o Granai, che chi pon f-e- 
no a propri] (enfi anche difornato del 
Diadema Reale sà viuere, sa regnare . 
Così va. Non v* inganni quel iuaucJ 
grido di gloria, quel dolce prurito di 
lode , lapete che i pi ecjpiti ; , e l' altez- 
ze mai van di/gionti, che l'eminen- 
za del Trono altra bafe non hà , che 
le fole balfez/e , e che quanto s' eilolle 
vn Regnante tafl'i pili vicino berfa<'lio 
aicoJpidiGioue. ^ 

SCENA SECONDA. 



Aminta , Erisbe , 



Lodato il Cielo . Tanto m* af- 
faticai raggirando su le linee 
01 mille amorofì pen<ieri , eh' alla fi- 
ne peruenni al punto de* miei defìde- 
rij , eh* era foloil ritrouarui, o bella 
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Eris. ConcheatìfeccicoUiii difcorre! Ba- 
lta viire^ eh' è Cortiggiano . Bene > che 
V* è di nuouo ? Alfea dou* è ? 

Am. Si faiari Alfea , reltò Subiolo per 
rintracciarne il leQtieres& io cornea 
Quello, che sò i collumi di Corte , maf- 
firne in certi tempi m* affrettai a quella 
volta , onde ficura potelle rimaner col 
mio riparo da gl' infulti di qualche im- 
portuno . 

Eri/. Che carità ! Troppo gelofa s* im- 
piega la voìua modeitia , ve ne rin- 
gratio . Ma ditemi , che bella hifto- 
ria è quella , in luogo cosi riguardeuo- 
le non può eflèr , che di pregio » il' tor-t 
fi ( ditemi ) qualche vittoria, ò qualch* 
altra honorata attiene de* Regi di Mau- 
tania? 

Am. Nò. E* pur bella, è pur gentile co- 
ftei . Contengono quelle tele i fuccef- 
fì d* Erisbe Moglie di Cleooe fommer- 
fa alle riue del Mare . 

Eri/, Regina infelice ! Miferi cuenti! 
Rertò dunque lommerfa ? 

^m. Sì , anzi nell* onde fepolta • 

£rif. E pur vino, è pur fpiro al tuo difpet- 
to j ah Rè crudele . Seguite . Dite-» 
pure . 

Am. Vedete come a si ftrano , a sì im- 
prouifo euento corre foi jfennato Clco- 
ne, detella l' empietà dell* onde, fgrid» 
la fortuna, fi flagella , li llraccia i crini. 
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Eris. Ah perfido . E v ' è chi ti cr«de ? Ab 
ingannatore. Cafo iliuero mìferabile . 
Seiierirà di Stelle / Doiiean pur farfi 
mcn ree a gli {congiuri di sì tedel con- 
forte . Ford , forfì placoflTi quell' ani- 
ma al fagrihcio di sì pietofo pianto . 
Seguite pure a dimoltrarmi la ferie di 
queila colorita tragedia . 

jlm. Vedi come da quella parte con_-» 
proprie voci promette il Rè tefori di 
ineitimabil valore all' inuentore della 
Salma fommerfa . Più a baffo vedi co- 
me fi pefca fnza frutto da* primi nuo- 
tatori d' Algira . 

Eris. Non pietofa dunque j auida folo 
dell* otferte ricchezze mi pefcaiti, mi 
falualii lortuna. Né fi trouo lamife- 
ra? 

Am. Nò. 

Ent. Flì aflai : può sì gran Rè a* fuoi 
• voleri render afciutti i Mari j traf- 
portare 1 dorfi più montuofi della ter- 
ra in feno alle valli, nè vale a ptlcar 
le fpoghe d* vn* eftinta Regina ? Eh 
forfi in feno di qualche Deitade Ma- 
rina ripofa Eiisbe . Forfi Cleone tor- 
mentato da queiti penfieri ien pafiÌL.» 
fofpirofi i giorni, vedoue le noti. Ah 
fellone . Hiiloria in vero degna di 
di pianto . Non è però bene, che gli af- 
. fari d*vn Grande fi lafcino in preda—» 
alla corrente di quefii affanni . Con- 

C 2 fon- 
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fondonfi gli ordini della prudenza-iI 
Reftano orfefe le regole politiche del 
gouerno . Non è male irremcdiabi- 
le . Scnfatamente vfa Cleone quei 
modi , che più proportionati fi con- 
oengono all' iinmoderatezza di que- 
lle paflTioni , eh* è l' applicare a nuoui 
Amori. Così cantò il Poeta. 

Valer/i di quel modo , 

Che l afte fi trahe chiodo , con chiodo , 

Ma dimmi come lU Cleone prouiiio 
di bella Dami? 
-^m. Ciiriofe richielle ! Non è bosche- 
reccia la retorica di cortei . Bene a ilio 
propofito . 

^r* Si eh ? Ah iniquo . Così perfido 
-«^w. A chi ? 

Er, Ah traditore. Dico al DelHno . Cosi 
quella ali* onde, quella a gli amplcfii 
condanni ? Pouera Erisbe . 
^»t. Che belle brighe , che bei penfieri . 
£r. Può dunque vn Rè con illeciti ab- 
bracciamenti contaminar quel letto, 
che ne' Tuoi candori altro non vantò, 
che l' innocenza d' vn pudico , d* vn 
Santo Imeneo ? Ah Cleone infido , ah 
Dei tiranni. 
jim. E pur dice da douero. 
fy. Auuen turati naufraegi , onde pie* 
tole , felici cadute , m d' hnopo pre- 
f cipitarfi nell* acque per fuggir illefa 
dall' impurità di cosi infami ardori . 

Vio- 
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Violati patti ! Rotta fede? Profanate 
leggi ! Ah pigro Tonante , ah tarde 
vendette . Aminta aita > aita io moro . 

§lut fuiene . 

Am. Eccomi. O care fortune . Quan- 
to volentieri vi feriio di feretro mori- 
bonde bellezze .Cedetemi Ruote eter- 
ne, carche di più bel pondo mai ftri- 
delte fotto 1* afcc del giorno . Sotto 
più nobii Cielo mai fiidalH , mai fati- 
caci Atlante . Belle pallidezze ! Semi- 
uiui Candori ! Che fotto cireneo man- 
to copritela fiamma , che mi dà-vita, 

■ che m* innamora . 

SCENA terza: 

Suhiolo , Alfea yclìf ndetti , 

'Alf, Alant* huomo ? Cosi in Cor- 

te fi trattano gli hofpitrdel 
Rè? Lafcia. 

Sub» A fon qui, a fon qui sì , mò a eh' zuo- 
gh zughenia , fenia in Fiacca al coli, ò 
intal Camp di Biio ? Ch* burdel è qucft? 

t'.Gl' iin mò quelli 1' carezz , e 1* ciri- 
muoni, ch* m* faua 11* Giutton. Laf- 
ià lì quia Ragazza . O haren guada- 
gna pursè a vgnir in palazz^ haren_# 
guadagna del corn. 

Am» E bona gente accorrete , accorre- 
re muore Ferinda . Così , così fgri- 

C 3 date 
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date chi' gli preila aita y chi pietofo 
gli amde ? 
Alf, Muore ? 

Sub. Diaul dond' eia Frida ? 
Mf. Ferinda ? Ferinda ? Refpira ^ refpira 
pure . 

£r#V. O Dio Tei troppo angufto mio feno, 
fon troppo fieri qiic'b* tormenti . 

Alf. Che dolori , che fuenimenti , che an- 
gustie fon quetU ? O principij infaurti , 
infelici quegli anni, ch'entro le felue 

m* incanutirono il Crine . 

JEris. Cerri racconti fjnelH così m'oppri- 
mono il cuore,che dalle vene accorren- 
do oiìtiofo il fangue mi fa priua di fen- 
fo, e remiuìua così m* abbandono in 
braccio ài deliqui]. 

Snb. £h an m*marauei d' qiiefl' mi , atri 
marauei qui*' andar iuft , iull a cafcar 
adofs a ft* zuunott , e liì quel chiapai la, 
quel tgnìrlaabbra/zada, e qui fmorfi , 
eh* al fà Bafta fìe cmod effer la s* voia 
al bsò dargh mari . 

^'/- Cosi goffo com* è dice il vero ca- 
Itui . Siamo in Corte bifogna finge- 
re . Scufatcmi Aminta , fc con poche 
aconcie maniere fodisfei a quel debi- 
to, che per fempre mi vi obbliga della 
rtefla vita . 

^m. Condono a'volH fofpetti. La gei 
Jofia fidamente curtodifce 1* honore . 
Però non dubitate fete nella Reggia-» 

di 
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di Maufitaoia , che vuol dir in fcno 
ali* honertade , in braccio alla fìcurcx- 
za . 

£r. Tanto fi prattica. 
wf//. Cosi credo . 
Am, Seguitemi. 

SCENA C^VARTA. 
Undahride , & OronU • 

f \ Amari congedi . E eh* io non 
pianga ? Se qual altra Nio- 
be non mi s' aghiaccia per troppo do- 
lore sii gli occhi il pianto, vedrete in 
brcue da quelle pupille trahoccheuol- 
mente precipitar 1* anima fiìla . Suel- 
lermi di petco il cuore. E eh* io non 
pianga ? Oh Dio . 
Or. Nen più, non più mio bene . Che 
non può bellezza piangente ? Che in- 
cateni le piante a vn mortale è vilifsi- 
fìmo pregio, fé fin sii le llelle fa re- 
trogradi li decreti di Gioue . Vi con- 
lolino mia vita quelli breui momenti . 
Hoggi col Sole tramontano le mie fpe- 
ranze pei- mai più riforgere j con lui 
precipitano i miei contenti . 11 vodro 
Ritratto Forlì riuale in amarui fcoprì a 
Cleone i miei pèhlìéri \ già 1* intende- 
re. Ah Re tiranno . ah barbaro . Par- 
tirò. Morirò . 

C 4 Z'*». 
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Un. Lieto mio cuore. Pria che 1' om- 
bre in Oliente cancellino i colori del 
giorno , fpero falir fui Trono di Mau- 
ritania . Saggia m* adoprerò . Da ta- 
li altezze folleuarò il voiiio duolo . 
Soffrite . Sì , si precipiteranno quelli 
momenti . 

Or. VienLcsbio. Fini^erò. partirmi. O 
care voci mi refpingete 1' anima in 
feno . M* accertano , m* aflìcurano i 
voltri detti . So quanto vagli Linda- 
bride . Prattico la virtù del voftro vol- 
to. Mi ritiro. Dò luogo a più felici 
ii]Cce(S . 

SCENA Ciy I N T A. 

Lesbh , Zìadabride , & Oronte • 

JCe/. IVyT^a Signora confoli pure. Tin- 
iVl certezza de* voftri pen/icri 
quefta rofa ridente . Con man propria 
ftacollailRèdal verde ìblo, mela-» 
diede . A voi 1* inuia . Parte . 

Or, O Gelofìa , così importuna t* adopri 
a miei danni ? Con l' odorati fpine d'vn 
fiore così mi tormenti ? Souuengati 
Lindabride , che quelle porpore fi fco- 
lorano a i raggi del Sole y e che il can- 
dor di mia fede fi rauiua alle vaghezze 
del volho volto . 

to. Non temete nò, non temete Oron- 
te. 
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> te. Troppo falda è lacoftanaa diLin- 
! dabride > non fogghcc a gli oltraggi di 

> quelle tnutanze . Il dono è caduco , 
!> caduco è l' affecto con cui Io riceuo . 
i. Non è in mìo potere 1* amar altri che 
i voi , voi fo lo adoro . 

Or, O care voci , quanto raddolcitt-» 

0 l' amarezze de* mici dubij , e qual nu- 
li bi al Sole dileguate 1* ombre de* miei 
li timori . Rallegrati mio cuore . Tu 
]• fole imperi su* 1 trono della bellezza-i. 
il- A te mia bocca fi confcruano intatte 

1 le più frcfche rofe , che l' alba vagheg- 
gi ne* giardini d* Amore : confolati ani- 
ma mia , non hai più che chiedere, fon 
troppo dolci queiti contenti . Sei feli- 
ce : t* ama Lindabride . Mà vìen Po- 
liandro . Oh Dio non m' vccidete fof- 
fpetti . Parto mia vita , dura ncccfl'ità 

V da voi mi diuide . 

Lin, Così prefto ? Eh nò , nò mio bene * 
) Or. Come io parta lo dichi Amore . 
) Lw. Come io relH lo si il Ciclo * 

Or. Tornerò. 

Lift. £ quando } 

Or. Fra pochi momenti « Mio cnttKJ 
Addio . 

Lin. O indugi mortali , o momenti ^ o 

fecoli , addio . 
Or. Gelofie pia Qon mi tormentate > ▼«H- 

dir© , vedrò . 
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SCENA SESTA. 

Lìndabride , Leshìo , Voliandro , Cleom , ^ 

Orante in dif^arti » 

li», T Esbio Io Specchio , cu* è ? 
Lef. JL-< E' qui Signora. 

to. Quelle agitacioni mi tormentane 
i* anima , mi fcolorano il voUo . O 
quanto incompolto rimira l' ordine-» 
.del mio crine * 
Lef. Mia Sgnora ecco vìen Poliandro - 
Un. Venghi . Fra tanto regolare gli er* 
rori delle mie chiome sii preilo mie 
labbra, occhi miei ripigliate le primie* 
re luiìnghe . Ricomponeteui a i vezzi 
vfati .. 

rd. OfeliceCrilhlIo^ eccoti al viuo di- 
pinta in fèno quell'immagine , che'fof- 
pira i t mio cuore . Bei vanti fe nel^an- 
gudie di sìbreue giro chiudi le glorie 
della bellezza : ma non temer miocuo- 
re . Cosi gclofo ? Abbandoiia i fofpet» 
ti . E frale vn vetro, tìì,. tu piuviua> 
più bella mantieni lafimetrìa. di si care 
vaghezze .. 

eie. Che miro» ? Ecco gli amanti . Set 
tradito mio cuore . Ah infedele . Sa.- 
ran, quella votta «inappellabili le tue 
difefe . 11 Rè rafcolta , il Rè ti vede ..^ 

fittu Q' bella affé , qiicfta volta nonmt 
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lufìnga Io rpecchio. Ti vedo Cleo- 
ne ti vedo Oronte , sì , sì fcuopro le 
vollre gclofie . Sarà mio penfiero'il 
farmi innocente in mezzo alle colpe . 
A gli artificij , alle frodi . 
Pf/. Così , così Lindabride ftudiato 
nuoue inuentioni per ferir quello cuo« 
re ? Vedo sì , che innanellandoiii il 
crine fabricate al mio piè nuoue cate-^ 
ac ^ 

Amo l a vita , e pur tu morte ador»' 
Non fikyfon vinto, io moro » 

eh. B pur così fcherzando farai prefago 
del vero . 

•r. Che dirai Lindabride? Saldi mio cuo-> 
re.^ For/inò» 

Lin. Temerario , vite , indegno y Tu di» 
chìararti amante di Lindabride ? Di co- 
lei , eh' è folo dcpofitaria delle delitie 
d* vn Rè ? Folle > folle partì , vanne , c 
mai più in pena della tua arditezza fà 
ch'io ti miri a fronte di Lindabride. Fin- 
go mio bene , il Rè ci afcolta » il. R e ci 
vede.. Che catene > che ferite? None 
cosi vii materia il crin dì Lindabride « 
che vaglia ad allacciar le tue piante. 
Se pur ferifcona qucfte mie luci (che 
tai vanti non cura) non hanno ftrali 
per cuor sì villano * Vanne fciocco 

^ì. O bella; fintionc* 

de. Refpira mio cuore .. 

Qr^Non più temo. V'abbandono fofpetti - 

C ^ raU 



O ATTO 
poi. Bella Dama errai , errai Io so. A- 
more con barbara violenza folleuom- 
mi agli ecceflfi di sì ardita riffblutio- 
ne: ond'ic mortificato fra queftirof- 
fori doueflì piangerei miei precipiti j • 
E' vero j ma chi a fronte di Lindabri- 
de può vantarli cfe ite da quelle con- 
fufioni? Chi può mirarui fen^a per- 
der la libertà > Senza cotiofecrarui in 
dono fra gl* incenfì di mille fofpirì il 
proprio cuore ? Senza perder di volo 
r anima propria fra gli Elifi di sì bea- 
te vaghezze ? Io nò . Io sì . Haurò 
fprs* io come tù bendati gli occhi » 
velato il lume della ragione ? Amar 
chi mi fprezza ? Seguir chi mi fugge—» ? 
Ah nò , miei fdegni a vói ricorro • 
Confolateini voi ( così fcherzo mìo 
bene ) Arm^erommi di ghiaccio il pet- 
to , onde rertino dalle fue freddezze 
ellintigli ardori delle mie fiamme. 

Cast dai mio furore 

Giulio fcherno farai ( afìdio mio core) 

Lin. Cost dei f offrir mio 

Ti mouefti d fi età {mio core addio) 

Or. Amico paricozaj così và a chi trop- 
po li iìda d' Amore . 

CU. Lindabride incollante? Lindabridc 
infedele? Tù , tiì fei reo mio cuore*/ , 
che d' inconrtantc accuTaiti Undab;»^ 
i4e. Mefiti. Yiddi , intcfi . 

^efiA 
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che bel colpo Te la Padrona tiraua la 
rete ! Aifè , eh* erano callaci i Mer- 
lotti al vifchio , eh , eh* è pazzìa, non 
fedeltà V amare vn folo 5 Colei , eh* è 
ben prouillad* Amanti hà Tempre nu- 
tnerofo il Corteggio . Molti moccoli 
inficme vniti fanno vn j^ran lume , 
mi vn folofe refta eftinto buona fera 
eccoti ali* ofcuro . Far pure come fi 
fuol dire finger con tutti, e non amar 
niffuno. Non so che a quello propo- 

llto foiea cantar quella buon* anirpa 
di mia Madre.' 

ff 

_ I 

lEjfer fida a vn folo Amante ^ 
Fiu non vfa ^ è vna pazzia ; 
^fon Tisbe ^ Amar ili , 
Tur cortefe ^ fi pur gentili , 
Son le Donni bo^i di. ^ 
Sta cosi t 
Dir di no è villania 
Più non vfa^ è^na pazzia f 
Il ridurfi in bracccio a vn folo , 

Che prometta efferti Spofo ^ ; J .j 

Guardi il Ciel , che sijgelofo^ 
Ripof (ir mai non fi fuò j 
^iiefioTÌòi 

XroppD è dura tiranni^ 
Tia non vfa ^ è vna pSKxis l 
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Msritsrji il Citi ti /campi. 
Sei Citells ? StÀ c0si 
T* àjpcuro ych* he^i^t 
Ci è chifà U carità • 
Non mi vi 
§lutl fdjfar la fantaftA 
Con vn folo ^ è vna paXiZiÀ « 

SCENA SETTIMA» 



Tragica . 



Qronte folo 



Intendo. Amore- Mi defti Riuale 
vn Rè per ribattermi a fionte co 
riflenì delle porpore i roflbri ddl<^ 
mie confufioni . Su l'altezza di que- 
lli affetti penfai pure viuer femprc 
felice , ma t* ingannarti mio cuo e. 
Sai eh* alle calme fucccdono le tcm- 
pefte, e che folo a' Naufraggt li f*; 
mina per li fentieri della fcren ta . 
Perde il Filo Arianna ne' Labeiinu 
Amore . A vifta della bellezza re- 
cano confìife le confulte delU pr»: 
ilenza . Sono irreparabili i wrori ai 
quefto Num^ 5 ei folo difarma il nao* 
co a Marte , arde Netunoo in olezzo 
ali* acque . E impofìGbile ^ . eh* a que^ 
Jìi incontri s* arrelHno i mici pep»^' 

m Troppo bella è ia meta , a cui leu 

vela 
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vola il mio cuore • Rè folle » A che 
mirapilUdi mano l' adorate fcmbian- 
2c? Forlì per cancellarmi dal feno quel- 
r oggetto , che Tempre mi felicita l'ani- 
ma ?■ T* inganni , fe non mi leni dì pet- 
to il cuore bauiò fempre meco il ritrat- 
to di Lindabride. Pazze rifolntioni t 
Può sì leggiera cagione fai ti fuanirdi 
mente la raccordanza de' tuoi douen ? 
Sai pure quante volte in me7o a* più fie- 
ri contralti di Marte fol quelro len ti fè 
feudo alla riputatione , ti faluò la vita > 
Non altro, che i miei fudori ti fecondo- 
rono le glorie. Non altro > che ihni^ 
fangue>t' imporporò le velli* t' alficuro 
la corona su? Icapc^ . Viui fellone. Mi* 
ra, leggi fotte quefle ipoglie ,.qut > qut 
folo a catteri di mille cicatrici imprel- 
fa vedrai la mia fede,. (colpita la tua-* 
Fortuna : Dì che altro adorno trionfa- 
fti gii mai che de* trofei della mia Spa- 
da ? Non pofaliificuro, non hebbc già- 
mai pace Inanima tua fuor ali* ombrai-», 
^ellcmie Palme i e pure cosimi tratti 5 
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• - » 

} S C E N A O T T A V A. 

Sala Reggia « 

€U9f>e , SuhioU , Aljea , Aminta • 

eie, A Mici eccoui gionti a quel por- 
X\ to , in cui da* naurraggi di 
pouera fortuna prouerete le calme-* 
d* vna benefica dimoiìratione , bafta 
il dire , che intendo difpenfanii pro- 
digamente gli effetti della mia gratia. 
Accoftareui- 
* Sub. Au*vegh Sgnor ,e s'nal crcd fquas. 

A V afficur , c6* an v* hauereu da da 
quattrin dia vftra peli. Mò pò far, 
a digh , eh* au' iera cafcà la telb , es 
«• v* aidaui più d» forta fatta . Balla 
a i hò a car , eh* a 1* hauad fcapada Ih 
botta . Però fmtì pur il* volìr Cazzar . 
Mò mi hò tant a car d* vdederu ^"si 
aident , eh* an pofT Ihr , eh' an v* ab- 
brazza . 

"'iAlf. Ferma fciocco . Così eh? 

Snk. prchc ? Mo V n' vi ! a digh fcen vera, 
ai vui mo tant ben , quant $* al m* fnfs 
pruopi Ff adel . 

Hai ragione , affai godo di que(tc 
fi:empiagj»ini . 

'^if. Condoni in gratia V. M. così icon- ^ 
^ cij termini , così ro?zc maniere. B 
_ fero , che tali" hors il Grande pn» 
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8' appaga delle mitiche cfpreflìoni di 
vna lingua (incera , che del fiion liifìn- 
ghierodi ben compofte, di. ben ordi- 
nate parole. Non ha che fperar Cleo- 
ne dall* humiltà delle noHrehaiTezzej 
fuorché le proue ficure d* vna pooera 
feruitii, d* vna candida fede - ReftU 
tiiifcaui incanto con larga vfura il 
Cielo quei doni , che sì cortefc ci com- 
, parte la votlra generofìtà . 

eh» Coilei atTai bene corregge! falli del 
Marito . Voi intanto habbiate in cura 
le più ritirate delitie del mio Giardi- 
no . Solo a voi le confegno . Ma vo- 
ftra figlia ou* è? i 

Shh, AlMiauiua pur ade/s d* driè mi . Agn 
ment d' che Ita mattazzola s' m* tei 
d* fotta . 

Jm» Hor , bora con voi partì per riuerir 

SuaMaelU. 
Sub, V è vera lu mò pr queft lan $' ved» 

O alla ved intriga con quUiè . 
eie. Fate , che venghi a mè . Ricercatela, 

è mia foddisfattione il vederla . 
^m. Vbbidifco. Andiampure.. 

' S C E N A N O N A-, . 

Lindahridé fClefne » 

ttn, TV if IO Rè , mio cuore , mia-» 
iVl vita. Non è poffibile eh* io 

vi«a. 
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viua . Morirò , fon troppo fencri quc- 
ili tormenti . Gb*ioYiua difgionta da 
voi ? Dall' anima mia ? lEh nò . Leg- 
gete , o Rè,ne' caratteri di quelle mori- 
bonde fembianzc , la ferie infelice de* 
■mìei affanniiQiàjgià liquefatta in pian- 

^ to vedete cadérmi da gli occhi la vita . 

C/#. Che fieri affalti ! chi può reiìiicre ? 
Chi con occhio afciutto può itare 
fronte di sì bella piangente ? Io nò . 
Non V* è durezza , che non fi fpezzi 
al torrente di duoi begli occhi . Mio 
cuore perderti. Amore hai vinto. Non 

- p'vì care lagrime j deh ceffate , mirate 
I miei contenti , Porgetemi la mano^ 
Stabili fchi pur que'U delira vna perpe- 
tua pace a'noftri cuori . Ma che fa? 
NuoUi inganni i nuoui torti i*accrefco- 
m a miei tradimenti ? Oh Cielo, oh 
Erisbe , oh Cleone infido . 

Ci». Prello mio bene . Quedi ritardi mi 
vccidono f 

CU. Hor,hora. 

X./*. Ma che? 

CU. St. 

tin. Sì , e nò . Cielo aiutami . 

CU. Deh lafciatemi effeminati penfieri. 
Suanitemi dal feno . Vn Rè ? Cteonc 
foggiace a' pèncimenti > Nò così vo- 
glio , eccomi a tuoi voleri . 

'Un. Chfe belle' lufinghe mi trattengono 
i« vita; Chi può fenza rifo mirarle 
V fcio- 
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fciocchez/e d' vn Rè ? Io sì . Ah fn- 
uencioni . Mia lingua vinceiU > fer* 
inateui , o fo/petti . Mirate le mie vit- 
torie . Eccelli U de(ha . Godete per 
iempre, o miei penfìeri , ma nò. Così 
temeraria ? Cosi ardita? Ah bugie . Ab 
lufìnghe . Saldi Lindabride non fi tar» 
da a' commandì d* vn Rè . Così volete 
hor hora vi porgo la mano . 

SCENA DECIMA. 
Aminta ^ Clt»ne , Erishe , e Lindairide • 

Am. Q Ire è ouì Fcrìnda • 

CU. O Accoltati Villanella j FeI)CC-> 
per tè s* adopra la Sorte . Toccarti le 
Soglie di queda Reggia in tempo, in 
che più ferena non poteui trouar la cai- 
ma de* miei penHeri . Eccomi in porto 
alle pili fine dolcezze d* amore • 

tris. Forlì nò. Mio Rè pìà confufa , che 
fauorita dal Deftino in quefto punto 
mi confeflTo 5 mentre 1' humiltà del 
mio merito conuien ne* propri; roflb- 
ri pratticar gli ecce/T» delle voftic-» 
grafie . Cosi Gìoue afcolti di pouera 
Ta lora oflequiofe le voci , coni* io 
a beneficarui per fcmpre vi prego im- 
mutabile la Sorte . Lo fai tu mio cuo- 
re . Tradirei me Itefla S* io haqeflì 
penfìeroa che làpefTe bramar fortuna-* 

mag- 
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maggiore . Alcrc gioie non pon lu- 

' fìngar queft* anima, che lo fperartni 
vollra ferua . Ed eccomi fatta . 

CU. O Dio 1 che veggio ! Sembianze^ 
adorate , fembianze abborrite . O Cie- 
]i così per rimprouero de* miei falli dc« 

• lineate sù quello volto i miei tradi- 
menti ? Sì quefta è pur quella fronte , 
in cui vaghefrgiai la prim* alba de* miei 
contenti . Quefti fon pur quegli occhi, 
da* cui raggi abbellite le Stelle folcali 
felicitarmi c«n sì beati influlfi . 

Ir. Pietà? Pentimento? Chi sà. 

Quefti fon pur quei crini, ne* cui do^ 
rati lacci tante volte Iconfeflai perduta 
la libertà . 

Zia. Che confufioni ! Che palUderzc ! 
MioPvè? 

àie. Troppo viua in Cortei mi fi prefeo- 
' ta 1* immagine della defonta Conforee • 
, O feueri flagelli , o violenze mortali, 
quanto m' affliggete , quanto mi tor- 
mentate . 

Zin. Importuno fantafma quanto t*ado- 
pri a miei danni ! Eh nò ben fpeflb per 
inganno de gli occhi trammanda il 

" cuore così vane apparenze . Morifiril* 
be sì . 

Cr. o quanto f inganni . ^ _ 
Ili». Serenateui pur miei lumi , e Còa^ 
r ombre infelici reftino fepolti così 
«•lofi penfieri , casi infeftc laruc , che 

ma* 
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niafcherace di duolo ritardano i mici 
diletti . QueUi momenti m* vccidono» 
Ah eh* io moro . 

de. Così folli ritardi concraflano Ie> 
compiacenze d' vn Uè ? Ah nò . fii, 
nuouo eccoti la mano . 

Sri/". Sii gli occhi d' Erisbe ! 

truditor , che affitto ? 
Che Ugrimar ! Che foffirnr ! su vìa 
Medichi il mi» dolor Jol la paz,!cia . 
Fermati . Infedele , bai baro j tiran* 
no. Bei vanti di potenza reale fin siìi 
Troni far adorabile l'iniquità ! Sper- 
giuro inhumano . Così & Amore , co- 
sì d* Imeneo fi tradifcono le leggi ? 
Ah che ad altro non ti rifplendono in 
fronte le gemme , fe non per far co- 
nofcerefrà le tenebre delle diffolutez- 
2e anche (ingoiare l'enormità de'tuoi 
falli . D' altro non ti fiammeggiano 
intorno quelte porpore , che tinte ne' 
rofTori delle tue vergogne . Si , co- 
si è • 

eie. A chi fgrida coftei ? 

Lin. h* pazza al certo • 

£rif. Nò. Così fcherzai. Gioite pure t 
o Amanti . Io fon Dea de gli Amori , 
dal terzo Cielo hor, hor men vengo 
per aflìltere a vottri contenti . Sù che 
s'afpetta? In braccio alle gioie dubi* 
tate? Temete? 

Iw, fingiamola così • 

elfi 
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eie Sì, ma» 

Li», che mio bene? 

eie. Non so - Da quefte pazzie auuffa- 
to il mio cuore con fenn di croppa ve- 

M rità , quafì impara a pencirfì . Errai 
pnre , è vero 3 mà che gioua il pentir- 
iì s* hò cosi riflbluto 5 così Voglio , o 
bella. 

£r7s. Piano , che fate ? Erisbe , che dirà ? 
T.ì congionto ad altra Dorina? Così 
:ch ? 

Per nen dormir Coletto . 

Vhoì più to^o albergar due mogli in letto ? 
Vie. E* curiofa coltei, s' Erisbe non ville» 

men Jeue pretenderfì ofifera, ch'altra 

fucceda heede de' fuoi contenti. 
Eris. E fc viue ? 
CU Non viue nò, mori. 
Erìs. Che ne fai tu? 
eie. Sì i lo sò . 
^rh. Da chi? 

eie. Dalla relatione di quelli occhi . 
Errs. Mifero. La piangere? 
eie. Nò. 
Eris. Perche? 

eie. Non potei, che l'improuifo dolore' 
arredò il pianto, gelò sugli occhi le 
lagrime . 

Eris. Ah fellone. Cosìl'amafti. 

e/e. Lo sà il Cielo. 

Eris. lolosò. Ma dimmi, che bella Da- 
ma è quella ? 




eh. 
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de. Quefta è il mio bene . 
Erif. Si£fa? ^ • 
de. Quella è 1* anima mia. 
Erif. Ne godo . 
eie, E tu chifel? 

Lia, Vna pazza , non vedi > 
Er//". Non mi conoTci.^ 

€le. Nò . 

Mrif. Io fon, , ' 

de. Via dillo SÌ . 

Erif. Son tua Moglie. Euridice fanio^ 
quella , cui fra Cittadini dell' ombie 
K>1 fù concefTo dietro la tracia del tuo 
muiico legno ricalcar le llrade d' Auer- 
no • 

de. Curiofi delirij . 

Lia. Che belle fciocchezze. 

Am. Racconti ridicoli . 

Erif, Sapelie C adorato mio bene) frenar 
gl* mfulti d* Auer.no , lender Ibaui le 
più toimentole amarezze: cosi chi la 
giù impera vuol , eh' io di nuouo 
calpeiti quelte Soglie Regali , eh* io 
rìuegga la terza volta il Sole . Quiui 
non d* altro , che d* amoiola mez- 
zana vengo a fcruirti. Goda puic-» 
collei quei doni, che a me ritolie- 
ro i mimi . Non ho penfiero capa- 
ce , che delle tue compiacenze . Co- 
sà brami ? Eccomi all' opera . Vuò 
ragroppai quel nodo,, che già difciol- 

i icia crudeltà del dettino . Vu- d trti, 

ò Bella 
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o Bella il pofleflbdiqtiel cuore, ch'à 

me Al r ai a de' più fini diletti • Poi'ge- 

temi le delire . 
CU. «. are pazzie quanto vi delio . 
Lin. Fortonatc fcioccczze , die valete vo 

mondo di fcnno . 
eie. Ecco a voi confegno 1* arbitrio de' 

miei contenti. 
Lia. Da voi folo fpero la palma de* mici 

trionfi. 
Gle. Ecco vinto i) Dettino, 
il/». Ecco abbatuca la Sorte « 

eie. Belle vttorie . 

lAn. Fortunati deliri! . 

eie. Per me trionfale , 

L'in. Per me vincere. i 

Er. O quanto V' ingannate. Fcrmateuii, 
pria che giongiate le delire fciogliete» 
mi quello enigma . . ' 

Idiniftra del mio mal ì non fi a ma* vero ; 
Se fortuna di cut firin^o i c chiome 
Conjignajfi acojiei 5 ài li* ora in vero i 
Meritarti pi» che dtf ciocca ti nome . 
Tian^er per voi , che del tnio mal rtdete 
Panz^ifete ambidue fe lo credete . 

Scollati infame Alcina : Temeraria-» 
sfacciata , vanne fuanifcono così i 
tuoi diletti . Quello è il fine de' tuoi 
malnati amori , Languiran si quclJe 
ro^e , che ti ridono "sii le guancia i 

' ^iici candori , che t'inalbano la fron- 
te^ poiché altro no» fono, che finti 

cllrat- 
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t etlratti lambicati sii le fucine d'auerno. 
Sii'l rogo di tue morte fperanze ceco 
rinafcono le mie glorie , lì raimiuano 
i miei Contenti . Specchiati pur mife- 
ra nella confufione di quelli acciden- 
ti, ch'akio non vedrai, che difììpate 
le macchie de* tuoi penfieri . Cosìvà. 
Troppo folle afììcurafte le tuefperan- 
. 2e fu '1 fondamento della reità . Doue- 
ui ben darti a credere, chefccorrcui 
i fentieri d'Auernononpotcui incon- 
« trar fe non precipiti] di morte . Sai 
pure , eh' alle violenze d' Amore altro 
non fuccede , che l'odio, e ildifprcz- 
zo . BalUti empia hauer fin qui fra 
Je ritorte di mille lufinghe inceppata 
o la libertà del mio bene . Affai ti fofìcr- 
fc il Cielo . Ecco rilaffa Gioue quei 
fulmini , che già impatienti gli fi fca- 
gliano di mano. Ma tù amato Ru* 
gicro adorata mia Deità non mi co- 
noidi ? Ecco la tua Bradamante, quel- 
la infelice, che già tant* annilafcia- 
lli in abbandono fra l' onde d' vn ama- 
riflìmo pianto. V innocenza in mezzo 
a gli sbattimenti delle più nere rem- 
peftc sà trouar la calma. Qucftagal- 
. kggiando sii flutti qui mi conduce in 
sporto frà le tue braccia . Riceuemi , o 
caro 5 condono i tuoi trafeorfi . Er- 
ralH, mà violentato da barbara tiran- 
nia di mille incanti , sò che forza d* in- 
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ferno mi tirtrappò dalle mani , mi ti 
fuelfe dal feno . Andiamo . 
eie. Lafciami, 

Erif. Nò . Non mi fuggirai più . Hora 
•facrilega adop.aci . Spezza fe puoi 
quelle catene. 
eie. Lafciami pazzareila • Scioglimi qùe* 
• IHlegammi. 

Erif. Ch" io V ami > Si eh' io f amo , sì 

eh* io t* adoro . 
eie. Nò,nonfonRugiero. 
Erif, Ch'io cangi penfiero? Non lo ere» 

der mio cuore . 
eie. Che mi eonuien foffrire . Così vna 

razza mi trattiene ? M'annoda le pian- 
i te ? 

Erif, Si mio cuore t già tei diffi , sì eh' io 

. fon Bradamante , andiam mia vita . 

eie. Ti feguirò; Màlafciami. 

Erif, Non vuò lafciarti . Belle gare , dol- 
ci contefe , doue fol vince , doue fol 
trionfa Amore . Non fuggirai dò , so 
che così fingi , perch* io t* abbracci 
più fhctto • 

Bel' a Strega men ijò . Refi a • Sondi 
Chi Ma rito non ha facci cos 'i • 
' Cartono abbracciati . 

Un. Così eh > Poucra Lindabride eC- 
. coti fatta miferabile fcherzo di for- 
tuna incorante . Torme ntofe vicen- 
de . Apena fra nubilofe minacele ar- 
' cheggia la pace , che nel medefmo 

tem- 
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tempo coniiicmmiproLiarei rigori di 
vn Cielo adirato . Que* momenti, che 
inmezoalle tempelle fan lampeggiar 
le calme 3 quei pure in mezo alle cal- 
me precipitano le tempelle. Così tra 
vita, e morte 5 non viuo > non moro. 
Che farò ? Lafciatemi , o vani fofpetti # 
Temo > nè tò di che. Speranze a voi 
miconfegno • 
wi^. Bizzarre peripetic di Fortuna : ri- 
dicoli accidenti >feCleone hoggi non 
diuentaua Rugicro conueniua pure ih 
braccio a colici diuentar Attcone . 

SCENA VNDECIMA. 
Siéhiolo , Alfe0^ éf^ Aminta • 

Sub, "p Ben galant* hom cofa falà ^ 

Am* L2j Che dici Subiolo? 

&ffb.'hon : pallia Tudefch ? A digh d* 

eh éd*quliè, eh* ha quirizzulin . 
Am, Non lucendo » 

Sub. V intcnd, e s' n* iotend, mòs'al 
pfifs a i la farei! intendr . A digh quia 
Ragazza ? Nianch , quia Ctintadinel- 

• la ? Seè quella , clv và euiand i fiur 
d* burazn pr al Zardin da far l' infa» 
lada alla Razina. 

Am. Sì, sì parnii intenderti. Vuoi dir 
tua figlia. 

Sitb, ^ stì i a nf intìndì pur , eh' al n* s* at« 
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tacafs- a mie Muier , a dìgh quella, 
eh' è più cliirida, eh' è più azzarida, 
più miiorbia . 

Aiti, Ferinda si . 

Sub, Al'haiicncatnda. 

^//. Che fciocco . Così fi pone il for- 
maggio in bocca alla gatta ? 

Am, Ohimè tacete. 

Alf, Perche? 

Sub. Ghèdldfgrazì? 

Am, Infelice. 

Alf, Che ? Nuoiii fiienimenti ? 

Sub, Elaprigulada? Eia morta? , 

Am. Peggio amici: è impazzita, e non 
sòcome. Vaneggia, delira. 

Sub, DiauI*è,cofalFala. Pala cim fami 
Par , eh* corr nud pr eà^ 

Alf, Pur troppo farà vero. Lo difTì ben io. 

Sub. V è vna bagattella , al n* fra niefit . 
L* voln clTer nunantanou , e vnà ?cenc. 
Gì» Oli in ftì pacfi enil car galanthom ? 

Am, Che importano queftidilcorfi. 

Alf. Che occocrono quelli fpropofici . A 
iiimedijfe/ìpuò. 

Sub. Qtìeli'calverremedi.Mil'hòpruiia 
eh* afera mate, matt cmodc vna bie- 
llia , c adeiì a vMì pur eh* aio eeruell . 

Alf. Seguitiamola, affrettiamoci. Ami- 
co , VOI che fapctc l' vfb di Corte gui- 
dateci a lei* 

Am, Nò fcrmateui . Non a tutti è aper- 
^ col'ingreffo alle ttaozc del Rè. Po-, 

t 9 
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eh* anzi abbracciata con Impartì , nè 

so doue . Trattcnetèui , e iaprete il 

tutto . , 
Alf. Vh poiiciirta.mè . Non sò che forte 

di pazzia fìaquefta. 
Sub. Qusì matta cmod l'è I* an s*c tnà 

gnanch attacca mal ^ cm* la s* è attacà 

al Rè. 

Alf. Natura quanto t* adopraHi nella fa- 
brica di sì bel comporto . i 

Stéb, Mò la natura dia donna Vh ilraua« 
ganta He . 

Alf, Doue feminafte le rofc ? Doue fpaN 
gertii gigli? , . . t 

Sub . Al n* i voi fiur , I* voln fe.flTer ou . 

^//. Eccoti si belle fatiche diuenutelu« 
dibrio di quella per noi mal nacaRe^^ 

l'gia. . 

Snb* Andegnaoltra? 

Alf. In fomma bellezza in donna, fenel 
meriggio di fua età , poco fauoreuo- 
le incontra Amore, precipita nellc^ 
pazzie. 

Sub. A vlendoncadir, eh* al viegna da 
quell? 

Alf. Si. Non sò che apunto mi founienc 
aqucdopropofito. Afcolta , e taci . 

Se m Amor Doan/i non ha. 

§luel y che brama , e (fuel f che vuol 
Su* l fiorir del/01 beltà , 
Toftoinfanabile , 
$e fiii duffih 'de 
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Render fi fuol . 
tlhi A li lagrime , 4 1 mar tifi 
Infedel trcna il Juo ben 
M/ftrelU entrc si f off iti 
Ter ìaI ingiuria 
Tuff ira j e fòri A 

* Languir cenuien • 

A fcohar da chi adorafii 

Vanne ptsr j non /• amo tik 

ter morir que^o ri bafii 
^ Maggior infama 

Di qtielfafmania 

• TrouarMonjò^ 

Stib. Eia furnida } Bon^ bon a la sò anca 
ynì . eia ^aella ^ eh* dis • Va pur fu^- 

^ perbavà? 

irf//. Si y sì ci coglievi • 

Sub. O tasi mò anca vù , e finti qncfta 
v*pias . 

\)onn vté^ch'haut 

Ragazz da maridar 
' Sta lejl ^forche a faut 

^el ^ch' Ifolinfofar • 

V è poch mal 

'§luand algrimbal {qUeflé 
N'^olftar so. Vèpiez. Guarda mV é 
Cfnod al s^ghè volt la malattie a la teji4 • 
•SV y eh" zanzin pu^ 
Con i su innamurÀ , 
Trche al zanzar ^ ficur 
è z^ mà insfilzà , 
pafsn via 

La 
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. tZa fantufia ( s^aecaffa 

( Prch'l' è vn digr^nd intrigìj, ch'ai rmnd 
Oìi>' hmer pr cà una cr taf tira matta . 
0 bon s' am itrf putidi , 
eh' ndtjf tu(t /' RA^aux, 
S' a^invli darvn di . 
' M ìjn votn im did vn irsx>x, .y 
■ L'è vera st 
Mò quant a mi 

A hdx dargh mart ^finfaimo vh 
A ibi ** i'^"' dàvnj eh' l* i/o toli» 

Alf. SeozaRrinda? Senza il mio bene qui 
mi trattengo ? Cielo giiidaroi tà . 

Sub. Mò , e mi , eh* cant , e s* ho vnau^ 
fam , eh* ala ved . O fauia y o matta 
andetila a cattar dou A 24Jgarò> 
eh' l'è iti Cu ilnà mi. r 

■ 

SCENA dvodecima; 

Sala logubre , col Tumolod* Erisbe* 

Cleone foto» t 

« 

rOrmentofi oggetti , abbonite me- 
morie , deh più non mi lacerate • 
Gran dire fin Su' l volto di quella paz» 
za, leggo i miei tradimenti , rauuifo i 
miei inganni. Ah si , si v* intendo, 
o Stelle • Troppo altamente v* offefi . 
Troppo errai. Lo confefTo . Eccomi 
reo • Bafti il dire , eh* io vino ef?o- 
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fto a ì voleri della barbarie , ali* arbi- 
i trio dell' infedeltà . Quefte porpore 
con affìduì roffori mi tengono a fronte 
più viue le mie vergogne j E pure è ve- 
ro . Così potei facrilego coli* enor- 
mità de* miei falli , ofciirar quei fplen- 
dori 5 di che và sì pompofa la facc-> 
d* Imeneo ! Vn Marito micidiale del- 
la Conforte ? Vn Rè traditore ? Poue- 
raErisbc j belle ricompenie 5 bei van- 
ti d-'vnPrencipel Ah sì, si al difpetto 
della mia infedeltà ti giurai pur mia-» 
vita > ti chiamai mio cuore . Felicita- 
«.-fli pur gli occhi miei co le vaghezze-^ 
. del tuo volto . Sì i si t' amai . T adorai • 
tóTvccifi . Fellone. Amante tradito- 
re . Idolatra mentito • Non a cafo > 
Regia infelice , alberghi in feno quefte 
bòrridezze, t*afcondi fra quefte gra» 
maglie 5 è morta la fedeltà . Moglie^ 
torto tradita . Moglie a torto inganna- 
ta , che in altro non m* offenderti , che 
in troppo amarmi i Vna voglia impu- 
dica, vn fentimcntodifordinato, vno 
• fregòbtopenfiero, pon fermi atictoTC 
. della più effecrabile ingiuftitia , 
- mai fopra i Troni pi atticaGTe la tiranni- 
de. Io Rè? E mifoftlice, o Ciélit E 
villa. a fronte? 
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SCENA DECIMATERZÀ. 

leshio ^CUone. 

te$. f^Osì folo ? Qualche meda ca« 
V-^ gione qui lo trattiene . Vfadi 
rado paireggiar queite Stanze . Efi 
foifi la memoria dell* elHnta confor- 
ce, a forzagli cauadagli occhi qual- 
che tributo di pianto . Sire Lindabrir 
dea voi m* inula, impaticnte v* at- 
tende , 

eie. Inrefì , vanne . Refta , prendi qus- 
fto epitaffio , leggi , e canta . 

Le/. Vbbidifco. 

eie. Vuò che in fronte à quei radi il tut- 
to s* incida , per eterno rimprouero 
delle mie cólpe. 

Le/. Che bel cambio Amore ! 

Ferche troppa amai morte mi dejìi ^ 

-! ^Sp^^^iuro mentitore 

Così macchiar ^ cast tradir potejli 
Il mio letto ? /* honor ì la data fede f 
Infelice colei , ch$ in hnom mai crede * ^ 

Fr^ le porpore anch' io 

Su'l tran d* Algira^ a chi m" odio confort $ 
^i//^ y f^ ^l viner mio 
Prefcrittoiljtn daintempejliua mo$te 
^i giaccio^ 0 Rè ma più capace , e d^fr^ 
Mra il tHO cor di quejlo fafo ofcnr^ % 
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§>uan:o è vano il dire , Amore 
• ìnu;ig^h d* altra beltà 
Ai' infierì nel petto il core ; 
Hcn è Amor , ma iajedeltà • 
TidtioU^ 

• Ti penti 3 

t;/i;2/ i tormenti é 

• Cos'i fitanir j)ioU 

Finto Amer inftfpiriy ed* in ^He*ele j 
Vanne , V^^ific fe'Iojt , va»ne crudele , 

eie. Non piùj non più parti . Ecco apun- 
to la cagione de' miei llupori 5 coikì 
fola confonde le regole del mio in- 
tendimento'. Porta codl^ei folo al na- 
turale 1* effigie d' Erisbe,in collei traf- 
migrò l'anima fila • 

^ • 

SCENA DECIMAQVARTA*, 
l^rishe y Ci eùHt , 

Srìf, \7id1 , fntefi . Quante yalte fup- 
V plice il pentimento a pi è del- 
la vendetta trono il perdono * 
eie. Fra icdifcorre . 

Er/f. Errò sì coibì , ma delufo , ma vio; 
lenr.ito. O tirannia d* Amore ! ptioi 
tu fola dishumanar yn mortale . 

eie. Che ho? così tremo ! che pauento? 

Eri/. A carratere di duolo gli leggo fui 
cÌ!?lio irnprefTa la merauiglia. A che 
ibipira ? forfia forfi fciolto dall' Impu- 
dica a 
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dica , chi sà non gli fofTccarò liunirfi al 
mio feno . 

eie. Solo m mirarla prouo i rigori d* vn 
Ciclo adirato . ' 

JErif. Che far de^g'io ! Scoprirmi ? sì . 
nòiìdarfi d' vn traditore ? PaflTar im- 
puoite le colpe ., difiice a v«a Regi- 
na . Vuò fingere . Confolateui , o 
Grande. Non più fofpiri , inatilmen- 
te fpargete di pianto 1' o'Xz d' vn ca- 
dauere già tant' anni fetente . Sorib 
iaeforabili quelli fafìi . In loro folo 
alberga la morte. Frenate le vollrc—» 
impatienze • Vn |>etto d' vn Rè noti 
è così ff a/e a i colpi della Sorte . Erif* 
be troppo firilTente a i vo'iri dolori . 
Gli tenete fofpefo il piede $ù la foglia 
d* Elilo . Le lagrinìe non lubricano 
il corfo a iioftri voleri . Le doglian- 
ze non rendono n"ien fcueri i rigori 
del Fato , nè a prezzo di ^uerelc-^ 
fi fan venali gli vdicij delle Parche . 
Se non vi fciogliete dalla tirannia di 
<)uelte palTioni auuilire la maeiU di 
. vn Rè , defraudate i pregi della pru- 
denza a e fcemate di numero quelle glo- 
rie , che vi fan fingolare nella collaa- 
za dell* animo. 

eie. Coftei pure per qualche interuallo 
difcorrc con retto giudìcio . 

Eri/* Mà, o DiojClVarpetto di tradito- 
re ! NqI vuò più foffrirc 5 Si taci mio 
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cuore , ira ila cheta , actendi alla ven- 
detta . . 

eie» Con le p.irolc mi confola , mi tol'- 
menta con le femhianzc . Senti > o be l- 

. . la, vn volto fimilc al tito altre volte 
piircmi confolo. L* amai , .l'odiai . 

-Er. Si eh ? Mai feppi la virtù del mio 

• volto, nè mai congionti credei Odao,, 
& Amore. Dunque amafti vn volto» 
fimilealmio? 

CU, Sì. 

i>//. Amante mentitore . Perdie poi Ra- 
diarti > 

€le. Perche Amore i 
JPr. Dite. 

Ci$. Con nijoua fiamma, 
•Er//. V acceic il cuore è 
eie. Si^ 

£r. Non viiò piiì fofTrire . Anche ìrtivn 
petto d* VII Rè fi trouano. incoltanze ^ 

• Non più .. Tanto ra* aflicura l* hono* 
re , eh* io i-iceiio da* voftri detti , che 
ardifco portarmi: a più certe fodisfat- 
rioni . Da dotto ChkomaiKeinllr^tta 
apprefi anch' io l'arte di bea legger sù 
la mano gli altrui euenti . Porgetemi 
ladeiua.. 

eie. Che curiofìta .. 

^r. Forlì ajfòrfi ali* afpetto di quefte ìh^ 
nee vedrò a qual Centro tendino le vo- 

fìre fortune • 
QU. Eccoia,,, 



SECONDO. 

Ir. Perche non liò a giiifa di Bafilifcd 
letale lo fguardo ! O qua»ito volentie- 
ri t' vcciderei. .Nelle ta'ccndedi Mar- 
te felici faticarono i voltri prinìi anni. 
Pugnalte, vincelte . A più fermi gioi*^ 
ni irà le botafche d' vn adirato Nettu- 
no quafi 3 qiiali perdelle la vita . Fatta 
placido il mare aprodalle alle radici 
dell'Atlante. . . 

de. Molto faggia difcorre . 

Erif. India poco afferrate pili faldameni 

^ te le chiome alla 'fortuna con piè ficu- 
ro dopo qualche contrailo vi porcate 
ai trionfi d;amJ>.e'le Mauritanie^ Vna 
fcoperta congiuravi fermò la Coro- 
na fu'l capo ( all' bora quando le palme 
rigate da' voltrifudori crefccudno pe» 
r felici carni U ripofa ), mà perche la>-» 
, forte fola è collante nelle mutatio- 
ni delle proprie vicende fra tumul- 
tuarie feditioni titubando T impero > 
facto ribelle il Mauritano, vi fiì mife- 
ramente d* vno de' duoi Regni leua- 
t© la S-ccti05 pure purché tai docu- 

^ menti fi pon raccogliere di, leggiera 
dalle Storie correnti , qui tacio , 
Eni ritiro all' efpreflione de' più fegre- 

. *i pcnfieri del voftro cuore . Tradii 

.uic a o Rè chi v* amò a amate chi \i traj; 
: dirà . 

de. Enigma confufo . . 
^ri/. Quanto fi fcolora » . 
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Clf» Quanto temo . 
J^rif. Troppo è reo . 
JOle. Troppo è verace . • 
JEry/. Sì quella io fono • 
ciuchi} 

"Xirtf. Che fcuopro il vero . 
iC/#. Se.tal fei dì , chi amai > 
^rif. Amafte chi voiamaua» 
«c/e. Puòeflfere. 
in/. Donna leale. 
CU, Forfi che sì . 

«r//. Ah fellone . Ancor teme . Vi ti 

Moglie. . . ,T,. . 

eie. Troppo ardita fauella. 
Bri/. Che dite > 
Qle. Sì , ah sì . 

fr//% Epcrciò'l*odiafte .Ladifamaftcpcr 
amar altri . Vn* affetto impudico vi 
confìgliò a fcordarui della fedeltà • 
• O Dio mi sMrrigidilcc la lingua , Mi 
, refta nel feno incarcerata la voc«t-«' 
Corri anima a foftenermi in vita . Oh 
Dio. 

eie. Troppo interelTata difcorre . 

^rif, Son sì fieri quclH tormenti , che- 
-^arebbon<ujore a dolerli fino alle pie- 
tre. Non han gli affanni maggior aa- 
' lidoto , che i rofjiiri , c le querele . 
Sarebbe mortifera la doglia , fc ria- 
chiufa non ifuaporaffe in pianto j R-è 
traditore ! Così taci ? Non hà dif- 
colpa la tua r«)(à } $z ti 44 1' ^^^^^ 

di 



secondo; 

di mentire > non mentiranno quelli 
caratteri. Così è j sà il tuo cuo:e_-», 
> fe fon veraci i miei detti , duolmi fo- 
lo , che queita lingua mal Tuo grado 
conucnghi portarti all' orecchio le vo- 
< ci di Giouc . Nè però voglio fcufc-», 
, che non han bifogno di fcufe , gli ora- 
coli della giullitià. Non fon Villana, 
qiial mi fingono qiidte fpoglie . Sò, 
rauuifi il mio fembiante , mà perche-^ 
velo d' atìetti impuri t* adombrai lu- 
> mi j 

far/o ,ed* Amore in te l* 'vfo condono , 
Pria y e' ho^gi cada il Sol faprai , eh' h 

* fono , Tarte ^ 

.-CU, Così dunque a vili rimproucri fo^^ 
i i g iace la Matita d* vn Rè ? E folfro, e vi- 

r UO ? Che làrà ? Pria. , c* ho^gì cada il 

^ Sai f oprai éh' io fon» ! Sà, si\ pigri mo- 

I menti , che sì tortnentofi componete i 

1 numeri alla mia arpettatione , fuanitej 

( cedete , precipitate all' occa'o . Che 

• maggior tede hauer pofs* io della mor- 
te d'Erisbe, che l'arteftato incontra- 

I itabilc di erudii occhi? Ma vna cofcifen» 
za rea teme anchel* impofljbile,* o gio- 
ie infelici! o amareggiate dolcezze. 
Così mi; ratti Amoi e? Ah,chepur è ye- 

rò, che sii la tracia deg^i affetti Tempre 
- camina delufa la fpeme , e che doue 
la Sirena inganneuole de piaceri n'al- 
letta, adpgni pafTos' incontrano fco- 
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glij di mille fpiacimenti . Rè infelice! 
Nonpoteagià la forte con miniert-^ 
più barbare flagellar le tue colpe, clic 
col Tempre tenerci a fronte il Ricracia 
d*Erisbe < Cieli fia come fi voglia non 
curo le voftre minaccie . Fulminate i 
atterrate , vccidete , muoia Cleonej 
muoia Lindabride* 

SCENA DECIMAQVINTA ^ 
Lindahride fola , 

MVoia Lìndabride? Si eh? T* inten- 
do traditore ! Eccoci a nuouc^ 
frodi, eccoci a nuoui inganni. Tao» 
to difimpiegata non può viu^re la tua 
barbarie . Bandifce il tiranno da* fuoi 
r penfieri ogn* intereflfe purclie regni- 
\ nai tradimenti • Pouera Lìndabride: 
^ Cosi t' ama Cleone ? Nò che tropp^ 
» iono difcordi Odio , & Amore . 

- a;«uerti , che le ruine preuirte incon- 
Vanolo feudo della vigilanza. Trop- 

- fjo sà chi teme . Fanfi l* ombre anima» 

ti eferciti a villa del fofpetta . Non 
, mi tradtran cosi gli occhi , eh' io non 
^"Sg2 §1* incontri di quelle punte , che 
L> tni voglion* morta . Mai si partiale 
i farà il mio cuore agi* inganni, eh' a 
>. me non fcuopra le loro congiure ..Muo- 
ia Iind*bxitlc i AOai intciì . Che mio 
- 5 ben e a 
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bene, che mio cuore , mia anima? 

• Cosi lufinghiero a canti di Sirena vuoi 
w portai'mi in Teno alla morte ? Nò. 

Troppo inquieto mi batte il cuorc^ 
i nel petto. Vuò , eh* entro i veleni'^ 
eh* alla mia vita prepari , relH pritna 
fepolta l'anima tua. Sì fellone. Pre- 
uedoi tu©i penfìcii. Queft*èil van- 
taggio della mia fortuna . Non hòbi- 
fogno di prona maggiore . E troppo 

• verace il teftimonio della tua lingua »' 

• Così gli Scettri , e le Corone fi cangia* 
' no in miferabili inuogli di morte ? Co- 
sì i Troni fi cangiano in feretri >Mà 
forfi nò. Se non mancò d* efTcr;^ èh* io 

• fono andran fallaci i tuoi penfieri » Me*; 
rifai traditore . Vogliono le regole^ 
della fcherma , eh* vn braccio ribatta 
gl* incontri , l' altro di} con la punta 
al cuore dell' inimico . Ma vien Po- 
liandro . Bella occafione . Comincia 
la Sorte ad efiermi fauoreuolc . C07 
ilui farà ficuro minilho delle mie ven- 
dette. ' 

SCENA DECIMASESTA 

- ' ; • , ^ 

Toiiandfo , Lindabridei 

Infelice , o beata mia forte^ co^ 
V-/. 2t in faccia a miei contenti 
fon corretto a. languire.! Ad altri mio 

cuo- 
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cuore, che a quefti oocIm non haurci 
^ creduto le rncraiiiglie del vollrovol- 
, c tt> . : Scjte troj>po .bella io fon . trofeo 

f^n. Lufinghcrò meiUfTar, x;ol credermi 
L- talf quando bdtirò proue de* tuoi af« 

~, fetti.; 

Jh>/^- Leggetelo sù quefta fròutc , chiede- 
telo a itiiei tormcati , làn loro quando 
c Vadoru 

ÌÀn* Mai feppi con regole fiiìonomiche 
Jcgger sù la fronte gli fegreti del cno« 
re i nò , nò fauekno 1* opre . W ami sì * 
Che YogHono quefti amori ? Che bra- 
mi tu da mè^ ! .tf •( 

^l* .Quél , che modefto Amante da ho- 

0. nerta donna defia . Non altro . 

pn. Cioè il i:oofegtitrmi ia iiiogli^-^ ^ 
K^anto è fciocco . 

-Tt».'. Non sò bramar di pili . 

Lin, Vanne, vccidi il Rè j qucfto e quel- 
j J' impaccio, che s'oppone a* JioHri con- 
itenti , che mi turba la quiete . Vàiài 
hoggi fra le tenebre s* afcooda ^rl gior- 
no , vanne dagli morte : Sarò tua Mo^ 
glie. . 

loU Ch'io vccida il Rè? Io reo d* infe- 
deltà ?. Io traditore ? Ah nò . Sì • 
Chefài? Chepenfi? 

f*U Non ad altro , che a compitamente 

feruirui . Non è in mio potere il «i""^ 
fentire da voftri commandi . V opra , 

a che 
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a che m'accingo è grande, il premio 
è maggiore. Àlficurateiii di mia fede • 
A pie de voftrt voleri hor bora cadrà 
. r iniquo . Vn fol colpo vendicherà i 
nollri oltraggi . Morirà Ckooe • 

SCENA decimasetì^ma: 

Oronte ^ Lindabride ^ 

Or, T lodabride ^gge il giorno jj'toft 
JLj Un fuggono i mici contentiiiua- 
nifcono le mie fperanze > Pria che dall' 
Oriente forgedc la Notte credei pure 
adorarti Regina fui Trono di Maurita' 
Dia . Uà • 

Un, Che tctiil? Fà cuore breutflìrtii fon 
quei momenti , che tardano le mie fo- 
disfattioni. Sto in punto per dar di 
mano alla chioma della fortuna . Sarò 
Regina -, Morirà il Rè . ^Tù da morte ^ 
chil'vccide. Parte. i 

Or, Tiì da morte a chi 1* vccide I nòn sò, 
non so a che fi preparino lì ftranc pe- 
ripezie di foituiu . Così dunque sù 
le ceneri d* vn Rè defonto trionfar 
douraano i miei contenti 3 rinafcer le 
mie fperanze P Si , si t'intendo Linda- 

' bride. So quai (ìano i tuoi affetti : co- 
nofco la finezza della tua fede . Me 
felice s*hanrò in forte portarmi dalle 
catene al trono t Cielo aiutami , fai 

pure 

1 
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r pure, che mideftivn petto per albcr- 
. gare vn cuore di Rè . Vè pouero 
al Cleone , eh' anche in vn pugno d' vn 
i . Priuato rtà la tua vita • Voi Grandi più 
chctìoi fete foggetti a i tradimenti . Se 
i)- Prcncipe non haucflfe del continuo 
* su gli ;ocehi queftó timore guai al 
mondo. Troppo viurebbe coronata 
la Barbarie . A quello freno lU in equi^ 
librio la bilance d* Aftrca . Oronte Tei 
r beato fé colici non mente i S' altera 
troppo a miofauore ildeftino. Ma^ 
' che Cielo? Che Torte ? Che deftino? 
Son tuoi vanti , Con tuoi pregi j fon tue 
glorie Amore. 



SCENA DEGIMAOTTAVA. 



c 



. ■ 

'He bel Paefe! io certo fon la cala- 
_ ' mita delle fortune . Chi mi lufioga 
col tatto , chi J)rocura arrichirmi co- 
doni , chi feco a cena m' inuita. Par- 
mi apunto incontrar quelle forti , che 
ben fpeffo trouar foieano que* Cam- 
si lieri , che fi leggono ne* libri Si>a- 
- *'gnuoli. Se pafleggiauano I* amenità 
di qualche bofchetto trouanano ìgnii- 
de addormentiate le Ninfe, Elmi cor- 
razze. Scimitarre, & imbrigliati Ca- 
ualli, tutti fogni, tutte BagatcHt-'j 
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ma ritto pure a tempo vuò cantargli 
quella Canzone , che dice . 

Scherzi di Coniata» van troppo al -viué 
Che mio cor ? che mio bene ? 
Se 'vcsJro cor io fon di voi mi priuo ' 
Come viner potrete 
S en z,a di me , fe fenza cor farete ? 
(Pazzia , ch*ogn' hor di voi rider mifà ) 
2'rà SI fiohe catene 
jimor nonfirinfe mni la mia heìtk j 
Ter al tri il Ciel comp ofe 
fresie mie, qualjì fi an neglette rofe , 
Soffrite voi , eh* andrl ancor io tacendo 
Sciocchi perchè intendo -, 



Il fine dell' Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA. 

Giardino . 

Cleùne , Sahiolo . 

C/tf. fclXBft^^ Ben Subiolo , cornei 

ti trattano coloro di 
Carte? Anche tal* bo- 
ra in vn Grande è ne- 
cefTario il follieuo . Dì > 
Sub. Ben Mfìer ? 

CU. Replico, fede! mangiare, del bere, 
& altre cofeneceflrarie ti fono fommi- 
niitratc com' io commandai . 

Sub. Mi n' sò d* taut ùecefTarì . AreU 
benacar d'fauers' haiauì cmandà tute 
al dì , eh' im vighn figand di fcniern, 
s* a i haiuì vrdnà , eh' im tacchn di 
mirandi , c dì tich tach a! cui cun fup^ 
purtaziòn . An dfi mò ? 

C/r. Quello nò . Tale ordinai, che fofti 
rìconofciuto qaal io fono . 

Sttb. Bon I*è tutt vn , mò v* Vani a vù 

tutt' al c(iicuflan<l la polurif'emod im 

fan a mi con al balftrin ? V* vani parand 

1* mofch dal nas agn*d* Uè con la zara- 
butana ? 

Non già. L'vfo è quello de» Pag- 
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gi di Corte . O che fciocco . 

Sub. Andarò driè fuppurcand fin , eh* i 
prò, mò l'è però vna mal vfan?!-». 
Quliè , quia Donna , eh* v* ftà [empir- 
attacca , cmod gh dliu , la Razina > ■» 

eie. Sì ; di pure . 

Sub. Con 1* belli , e V Win la m' andò 
tarittgnandpr vnfpallazz jch*lam*fè 
chiapar con vna Baracagna pr i pie e 
s' fiècafcarlasùd/oiiraiuft cun&'fà 
vn facch d* tuozz • 

CU. Poueraccio,mìdifpiace. 

Sub. Mò fè d*Dicna agh die vn talpzi- 
gort, ch*à sò pò mi, s'iagh torna, 
$' la gh torna. 
I C/e. Così fi fa . 

Sub. Dal mangìer , e dal heur am pofs 
anch cimtintar . Mò fa cont , eh' an 
n»hòsìpreft ftr^nalzà al bcon>ch'i 
m' in fubit adoffquì tagàiz cum fa i 
Piett Rufs alla Zuetta. 

CU. Hor odi j è mio pcnfiero il liberar- 
ti da quefte moleftie . Tu dimmi in 
tanto il tuo paefe qual è ? Come fi 
chiama? 

Sub. Montiron Sgnor. .«--ir \.^ 

eie. Bel Paele , tanto più curiofo, quan-i 
to , che 'è produttore di (juerti fcioC^ 
chi . Ma dimmi come prenderti Mo- 
glie così ftroniera ? 
S(*i. Mò a vai dirò mi S^iior. Al pafTa 
pr i nuollr pais agn' mene d' che vna 

ccr- 
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Suh. Ben Min 
eie. Replico 
& altre co 
niftrate coi 

Siéb. Mi n' ^ 
ben a care 

al dì > eh 
5* a i haiu 
airandl , 
purtazitìn 

C/r. Qucftn 
riconofc. 

$t4h. Ben !• 
tutt* al c 
fan a mi 
1* mofch 
butana 

>C/^- Non 
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TERZO. ' ^ 
SCENA TERZA. 
Orante, elìjudetti. 



ro tiaditore? 
- Ah redento . 
hi ti di vita? 
^Chi mi vuol dar morte .* Arreda- 

fcVn' innocente? 

r Anco ardifci > 

^La ragione mi dà 1* anima . 

f La GiutUtia ti darà la morte col icr« 

in mano . Ah reo. 

viio Rè . 

Taci . 

'i/Jite. 

Sdegno afcoltartì . Abbortifcoi tuoi 
)3rdi . Temo gli aliti delle tue voci, 
a^iiiiìa, che forgja il nuouo lume glifìa 
|tronc;5ta la tella , e per trofeo delle 
DÌe vendette diuifo in mille brani s'ap- 
pendane' pi{ì pratticati luoghi d' Algi- 
ra . Cfeguice . PArte . 
^r. Lindabride mio cuore così van I 



fperanze Così per fpriqionarmi la 
libertà m*incareni la vita] Soriea me 
tanto cara , qunnic fu commandata da* 
vollri ctnri. Dnolmi folo, che nell* 
eccliffe di morte (oh Dio) mis'ofcu- 
rano i raggi de* voltri bcj^li occhi, o 

£ ^ ama. 
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amato volto . Mia gioia , mio conten- 
to vado a morire . Più non vi vedrò . 
Sub. Quell'è mòqulù, ch*và attaccand 
tu?t al dì i ticch tacch alla zent , mò 
tutt* n'jn migaSiibuio cmod a fon mi 
vè . La t* Ita pur ben , tgnidal pur fìuò • 

SCENA QJ^A R T A. 

Alf. \7N trattenuto dalla Regia Cor- 
V te , non è colpa volgare fìcu- 
ro , coftui è reo di Lela Macfì à . JL* af^ 
petto è nobile . 

Or, Donna . Se mai ti moffe a pictade 
vn mifero, vanne a Lindabride, digli 
ch'Oronte iattti^co del dclìino j Te- 
polto nell' olcurità d'vna C arcere fìà 
numerando 1' bore del Aio viuere . Di- 
gli che fi /pecchi n';Jila miaftdc, eclv 
anche defonto ne ^raiiro la i jcompen- 
fa . Addio. 

Alf. Cosi potefs* io tratti dal pie le ca- 
tene , come ficuri pcrt-ròa Lindabridc 
i tuoi detti. Mifero ; Tanto al vioo 
la compaflìone mi punge, ch'anele-» 
ifconolciuto tni porta su le pupille il 
pianto . Bellezza fupplicantc sa vin- 
ce re 3 sa trionfar ne* Icgan mi . Ah che 
ne* candori della freme ticppC'h<n__» 
gli campeggiano i preggi dell' inno- 

ccn- 
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cenzi • Pnon aflGcurar quegli occhi 
da ogni contrafto fe a qual Scudo di 
Medufa iropetrifcono i riguardanti* 
Altri che'i Numipuon forzargli arbi- 
tri; delle nolhe potenze . Sento y ne sò 
come ^rapirmi gli erfetti , onde fecosì 
è colhii 5 non peccò. Ma che gioua? 
Se nelle Corti fafli rea 1* innocenza , in- 
nocente la Reitade? Mifero Cauaglie- 
ro ! Pietà , fdegno^ ira fuggeritemi co- 
fa, ond' io poflTa allegerir le mie do^ 

glie Carata, 
eh' entro alberghi Real viua U fedef 

O quanto s' inganna . 

Colui y che condanna 

A catena f eruil libero il piede : 

Non sÀ , eh' a Juei moflri 

In fnezo a ^ue* chiojlri 

Auerno compone \ 

Serpentine corone , 

Yefie difcordta naturai decoro 

Tra le porpore Regie i tetti d* oro • 
Audace legno 

Solo di f perno 

• Gonfie le vele 
Solcar non temo 
L* onda infedele 
St y si , eh' a aure a f degno y 
Che dar aitagli pon : mà in vn balena 
Incauto more a le Sirene in feno . 

§luel njtfo , 

' Ch'allettA 

B 2 Coi 
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Col ri/o ] 
Saetta 

Chi no» 3 chi pietà 

Da le Solite de $ Rè banditi^ vÀ r 
Solo pub 
Chi prono y 

Accertar chi nojj crede , 

Che in albergo Real non reg7ja fede . 

SCENA C^y I N T A. 
Lindahrìde , & Alfe a • 

Un. /^HDio ! Quanto vclocemea- 

te batte il giorno le carriere 
ali* occafo. Sinché viue Clcone> Po- 
liandio Tei mentitore . Si^sì^ ciie con 
l'ombre della notte vegnente forgerà 
i! lume delle mie iperanze ^ morirai 
traditore . 

Alf. Quanto è oppofuno il tuo arriuo > o 
LinUabride . Di te cercano . 

Lin. Addio Alfea, che chiedi? 

Alf. Hor , hora di qui parte Orontc , 
trattenuto da* Regi Mini Uri , doiil^ 
<i* altro colpeuole ( com* ei difTc) che di 
quella reità , con che lo condanna ne- 
mica fortuna. Ti racommanda la da- 
ta fede , per douerne conferuar anche 
edinto la douuta gratitudine. Partì, 
e qui Jafciommi con vn* addio sì do- 
o J^rofo , eh* aucrebbe deftata pietà ne 
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ialTi , non che nel fefio d' vna debiJ 
vecchia vfa a pianger le fciagiire lìn 
d* vn minimo animaluccio . \ 

tia. Che altro ti dilTe ? 

Aif. Non altro. 

Lio. Cplhii al fìcuroper ifprezzo de'no- 
ftri amori vuol , che prccedino quelle 
nOoliitioni a gli orditi inganni . On- 
de celiando la caufa reltino quegli 
affetti , che di riualità dubita con-. 
Oronte . Ma folle quefte fono quelle 
maniere^ che fan maggiori le fiammfc 
de* miei fdegni , così mi ilimoli per 
r intrapiefa carriera , a gionger più 
velocemente alla meta de* ir. iei pcn- 
fieri. Stuzzicar vna Donna offefa per- 
che reiU dalle vendette ? Sciocco . Non 
hai di che dolerti , fe le tue colpe fol- 
lecitano le vendette , cauano i fulmini 
di mano all'ira . Tù folo da te lle(fo 
dai di petto nell* armi nemiche . Non 
vedi mifero quanto è vicina la tua-» 
caduta > Dormi sii 1» orlo de* preci- 
piti) , camini pur sii i margini del 
Sepolcro , mentre la tua vita Ità nel- 
le mani dilindabride. Su pure, que- 
lli momenti , che fuanifcono otiofi 
lon per mè tanti fecoli . All' opra mio 
cuore . Tii Donna prendi quclto Anel- 
lo, per poca ricompenfa di quanto ti 
deuo. Vanne, e taci. 

Riceuo il dono , acciò Alfea fij 

fi j fem- 
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femprc ricordeuole della tua gencrofi- 
cà. AiTicurati della mia fede . 

SCENA SESTA. 
Sttbhlo j ó* Alfea • 

9fth, f^Erca. d* za , cerca d* là , chiama, 
v_> dmanda, qui borrì hariflì vili 
mieMuier? Chi m*disa i hò vilH*tò 
COI n , chi m* dis putana d* mi e la bella ? 
Mò dond diaul iert ficca ? 

Alf, Marito babbi paticnza . Perde la—» 
liberta chi ferue altrui . Non ti è ^iù 
lecito tenermi così loggetca come 
vna volta . Vedi pur tu, c'ie del con- 
tinuo delio Itar occupata nelle facen- 
de di Corte . 

tub. Mi n*m' pias Ili tò hctnà, a dir- 
tla, ò cb*t iè mieMuier, o eh* t*n:iè« 
Sa s'm'dfcuf vn fchfon, s*al m' calca 
1' imbligul vna nott cofa boia da far?- 
Hoia da correr dall' Bugadar dia Ra- 
mina • 

Alf. Non dubitare , non ti occorreranno 
quelle difgratie . Soffri pure . 

Sttb, Sifapfifs. Mò, ch*annell è queft, 
ch't'hàindì? 

Alf. E* vnaricompenfadicerti miei fer- 
uiti j . 

Mò eh* fruizi bini, dì , bini fruizi 
d* guerra ? 
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i. Alf. Queftoèfoppo . Non fi riueJanoi 

fegreti di Corte . 
Sub. Mò taruò al vui ben fauer mi . 

E non Io faprai . 
Sub. AI farò ben vè . Ch' t' hà cazza sii 

qui annell? 
Alf. Piano. 
0, ««A PrelK , 
- Alf. Bifogna , cfe' io leul co/lui di /brpec-* 
•D to. Hor via taci j te Io dirò . 
|i Zuh. Sbrighemla. 

Alf. Io , io da me rteffa me lo pofì in de- 
V tp» fempliciotto , chi vuoi , che fia lla- 

to ? Cosi eh l con le Mogli da bene ? • 
p( Sub. An t* sò mò dir mi , a t* digh qusi ^ 
p. eh* qui ijn bagai , ch* nfsun ià da ficcar 
{0> » s'n'ifuò mari mi. 

Alf. E poi anche fupponemo fofTe ftato 
if« altri , che occorrono quelte gelofie 
% Sf*b. Lacofas'inuluppa. * 
fj -^^Z* Sai pure chi è tua Moglie. E tuga* 
Jant*huomo, che faceai poco fa con 
f • quella Cuciniera? Si eh fai pure, che 

la gelofia hà cent' occhi per mirare i » 
6 fatti altrui. 

^»b. A s' tratta a qusi con i huomn da-» 
, ben n* sì ? T' sà pur anch chi è tò Ma- 
ri . Cofa è e(ter vn* hom garba , eh* 
agnun m' corr driè . Ofs a f vuoi mò 
dir cofa a zanzaun . L'hauiua arpiatà 
i in t" y na crdenza n' sò ch* ail d* Tocch ^ 

C mi gh' andaua fagand la roda pr ! 

E 4' vder ì 

, sòl J 
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ycdr s*a gh' pfiua dar alla poliir . L* è 
ben vera , eh' la m* andana fpunfunand, 
cs'm'dfiiia ,ragazz, ragazzil'vliisfar 
a mè modj at'vrè pur dunar la bel- 
ala cofa» 

E SI , che di ce Ili ? Haurefti fatto a 
fuo modo. 

Al badaua^ chMa m* laCas metter 
rmaniDsMbagailiè. 
Alf. Chebagaglie? 

Sub. Qual qutà , eh' a dfiua da mangier . 

Alf' Balta. Habbi l'occhio al fatto tuo 
perche quelle Donne ti faranno rom- 
pere il colio . 

Sub. eh' diaul hanl , hanl d* qui trabuc- 
eh , eh» s* chiappa iufiè ? 

Alf. Giù Ito di quelli , e peggio di quelli • 
Raccordati , eh* hai Moglie . 

Sub. A n' hò mai altr in t* gl' vrecch » 

Alf' E clv hai modi di poter confolar i 
tuoi gulti. 

Sub. Eh pocacunfulation . 

Alf* Altrimente fe fon llata (in ad hora_^ 
Donna da bene j guarda di non mi dar 
occafione di voltar mantello , che pur 

^ troppo deJ continuo vengono llu^zi- 
cate quelte mie bellezze . Non man- 
cano Caualicri , che con oro , e corteg- 
gi tutto il dì s* affatticano corromper 
lamiahonelU. 

Sub. Pucana , mò ijn pur i dferatiè Caua- 
lier, 

Alf. : 



I 
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it//. VdilH pur poco fà quelle disfidc 

nelh piazza ? 
Sub. Sì • • • nò . 

Uif. Non contendeuano d* altro, che 

dell' acquilto della mia gratia ^ 
Sub. O razza d' biech è plibl, s' a ii'in 

bcareu i chiù . 
Alf. Voleflì pur io far a fuo modo . Oro 

non mi mancarebbe . 
Sub. eh* viioc altr* or baliarcu vn piatt 

d' tripp Ili . 
^'^//. SareiU vn Rè . 

Sub. Al cred . Am baHareu d' effer v» 
Villan fadoll . 

"jilf. Marito? 

Sfih, eh' vuot Muier • 

uìlf. Se mi promettevi offeruar ciò , che 
fon per chiederti , vorrei farti quella 
fera vna minc^raa tuo modo. 

S(fb. Al balla, eh* t* aur la bocca lù,€ 
pò lalTam far a mi , mò con ili patc^ 
eh* la fippa d' vrmicic . 

Aff. So Certo , che la fpcìienza della-» 
mia fede ti può aflìcurar da ogni fof- 
pctro . Mà perche la gelofia è vno Ili- 
molo, che frà Marito, e Moglie mai 
cefifa poner difcordie, e maflìme doue 
fi troua qualche tratto di bellezza.» 
(come nel mio volto) voglio , che 
per qualfiuoglia cofa , che poflì mo- 
uer la .tua mente a dubio facci for- 
za a ce Ile IT» di non -credere , nè di 
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fofpettare della mia lealtà . \ 

Sub. Quefh n*n'ègran cofa. Prche mi 
cred , eh' t' fìpp Donna da ben maffma 
co/iiìdranJ al cò tcmp , e l' fattezz , ba- 
4^ ' ■ iiod elTer s* viiia at prmett d* 
fau.:? 1 iruizi . Cun frè mò a dir P 

Alf. Come farebbe a dire fé io falutara 
rtndefli ilfaluto . 

Sub» Quell* è vna bagattella . 

Alf. Se 4uaIcheduno fi fermaflfe a ragio- 
nar con mè? ^ 

Stfb: E pò , cfy* landafs prcil: a far i fatt 

^//. SiJpponiam pure, che fi fermalTe, c 
eh' anche fi facefle lecito > come fan- 
no gli huomini , di slongarmi la mana 
alfena. 

S»*. O queft nò. 

Alf. Hai perfa la- mineftra . • 
. Siib, Và pian, và pian zò «ii tocca, 
mò ch'ai vaga pò vie . 

Alf Anche fe fi fermafTe ? 
ì ShÌt. O l' è mò tropp • 

AlJ: Lamineflraè andata. 

KSub. Nò, eh Ma mnelh-a ftaga pur ferma > 
eh' a tà truuarcn ben ah;!itedi . 

Alf. Horsù entriamo nehù tféo'ic non 
ci è rimedio. 

Sub. eh* al tocca, ch*al ferma vn poch> 
fnò , eh* al V aga po r iè . 

Alf. Anche fe fi trattcnefle Ypa mezz' bo- 
^ ^ la » che farebbe ? 
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Sm^, Nient . Pur eh* al liga la biellÌA.* 
. . luora dall* vfs , a vui dir eh' al itag.* 

fiiorad'cà. 
Jtlf. Efeentiafre? 
Sub- Taruò. Si catta d' dù c 
-d//. Horsii «jueita lera non ci è mine- 

Itra . 

QCs zò , eh' 1* entra , eh* 1* entra , eh* 
al vaga , eh' al diaul al porta * 

'<^f' Oiielto mi balla . 

S/ib, Tant ciiiinoni . Sta raufica d* ft* hu- 
oor m'par vii fpropofit mi. Afazz i 
mie cunt e s* cgnofs y eh* vna lunellra 
cn' pòiar va bel fruizi.. 

^If Così fcberzando fi proua a che fegna 

' arriui va forfante . E pure vene fono 
di quelli Mà ecco vtio di quegli fpeJ^ 
lati di Cotte . Ritiriamoci . 

&c EN A. Settima.. 

NElIie fortuna altnii sfortunato Po^ 
liandro in che v* offefi y o Sttelle j, 
che sì centra: ie mi fece > O quanta 
Y* intereirate nella difefa di coltui 
y* intendo .. Volete eh* ei v-iua , Sfi: 
io morai^mà forfi nò . Sem|ire non. 
gli. cingerete il fianco d* v8»)e:g<> ada- 
mantino . La pi udenza fui)cra le S*ei^ 
k • Replicherò più hui i recOBdii 
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** colpì . Il centro della mia quiete al- 
tro non è , che quella piaga , eh' apri- 
- rà «juelto ferro nel feno di Cleone. 
Fortuna mi proteso granato. Ah, 
che l'Idra opprelTa moltiplica troppo 
j fuoi furori. Ma fra tanto, che dirgli 
tà mio bene , eh' anche a fronte ti 
iniri oggetto COSI abborito? Sì, sì ode 
i rimproueri di codardo , di vile , di 
mentitore . Patienza j lo fai tìì mie 
cuore a che cosi risoluta mi guidalH la 
mano , Io fai tù fortuna , che mi t' op- 
ponefti . Mà vedi Cleone tré gran ne- 
mici fon congiurati a tuoi danni odio, 
offefa , c debito . Sai pure , eh' offen- 
dclH vn Nume di bellezza, e che folo 
con le vittime li placano le Deitadi* 
Non fuggirai , non viuetai . 

S C E H A ottava; 

Tragica • 
Zrhhe fola* 

HOrsù contentateui , o Numi . A/Tai 
godette nelle mie fucnturc. Sua- 
niran pur quell* ombre , eh' ofcurano ' 
il «lio decoro, eh* afcondono la mia 
Maettà. Vna Regina negletta infra 
gli obrobi ij ! Scherzo della propria-^ 

Reggia l Non ho ciiof c , «he polli iof» 
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frirlo. Vibrate pur mie porporei vo« 
Uri raggi, benché depieflì ncHa vHù 
di quelli cenci . Al tuo difpctto for- 
tuna fra pochi inomenti fpero calpe« 
ftar le loglie di quello Trono . Così 
al girar delle Scene vedrò cangiar fron-. 
tealDeftino. Sì, sì vedrò chi fiìfco- 
po dell' adorationi co* le fuppliche alla 
mano , ckì difpensò fauori mendicherà 
la vita . Quelle Statue, che già Ttrui- 
rondi bafealoro trofei cangieran for- 
te rauuiuati da fomenti della r;igioDe« 
Così con la moneta di mille foddisfat- 
tioni fconterò l' ingiurie piefenti . A re 
dico , con tè parlo Lindabride. Trop- 
po altamente oflendclU il Cielo 5 chi 
pecca sà 1' altezza d* vn Trono fa (Ti 
troppo vicino berfaglio a i colpi di 
Gicue . Non poteui cadere , Te non ti 
foUcuaui yd ì' ati'ettionid' vn Rè . Que- 
fte, mifcra, fon quelle falite, che fan 
mortali i precipizi! . Doueui ben darti 
a credcie , che pei poco tempo viuer 
potea coronata la dishonertà . Barbaro 
è chi lo comnjanda, fdocco è chi lo 
crede ;mà piano mio cuore . CoGilcg.. 
giera , emenda a fuoi falli ? Anche dc- 
prefTa iH-lje miferie , calpeltata nello-» 
ruinc forfrirai , che cortei viua ? Nò , 
Sin, eh' ha vita l'inimico viuonoifof- 
petti . Troppo ardì . Vuòchcniuoia .. 

Venckcu^vendma* 



i 
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SCENA N O N 



lÀndabride fola frane fi itM yCon /i» 
Mafcheraalzafa:» 

A Mot, che tien di bende marcheratt 
gli occhi m' infegna cangiar fpo- 
glie, mentir fembiante. Felici ingan* 
ni, fe cosi hnca haurò 1* ingreffo a* miei 
concenti . Non poiFo viuer m libertà 
s* è prigioniero il mio cuore . Belle 
catene anche riitnetta ne' vortri nodi 
trionferò s' haurà in forte far acquiiio. 
della mia vita.. Si sì diranimiogn' yno 
(fuorché Amore) morirai Morirò^ 
nò che morir non potrò $* haiirà viti 
il mio cuore . Fortu nate per me /ìete* 
© catene , poiché ne veltri giri trouo^ 
incantata qutlla fortuna > che mi felir 
cita., Oronte mio/i^ne . Vedi pe.t 
amarti a. che 'on gionta Abborrò '% 
Scettri , fdegno le Còrone , non cura 
U Porpore^ pc/do lavi» . Hoggl-è Ni* 
timo giorno di Carneuales in cui h» 
libero l' ingreflb a qual Ci. voglia, ben- 
ché fegreta Carcere . Vcltito di quelle 
i5>oglie Oronte facilmente ingannerà 
icuftodi : haura la libertà , haurà la vi* 
ta. lo poi reltando frà 1* hofridezzedl 

quella prigione fcruirò di vittimala ifih 
tori dei Ri . Ma che ? OU Dìo 1 
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^tta morremen vò? 

Dir di no non fi può j andif^m mia corè% 
Che cast vuol ^ cosi comanda Amort . 

>S CENA DECIMA. 

m 

Aminta , Stthiolo v^ftito da Satir» . 

\TEdi mò con che poca fatica 
V Uifcail pane f 
Sttb. An* m'dfpias dia fadiga mi: a m* 

dfpiafdal temp clv a perden • 
^m. Habbi patienza Ma ecco Alfea* 
Vieni pure , eh' aiic t* liò lemita . 

SCENA VNDECIMA» 
uilfea , e lìf udettl , 

.Alf. r\ Himè . Vh che brutta bedia . 

Gii l' hà tirato pur per la gola 
il merlotto . D' onde haiiellì Aminta 
quello anima lacci o ? 

Am, L'altr' hieii me lo donò vn fauori- 
todel Rè dell' Indie al partir che fece 
da qiielh Corte . Accollati , accoltati 
non temei e. Che ne dici Atfea ? 

Atf. Che curiofa bclUa. Ohimè ch'ho 
paura . 

Sttb. Sì d' grafia n* m' tucaffi la cò eh' a n» 

v'fuiafficon albsij. 
Alf, Senti affé che parla come fà quel 

poi- 
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poltronaccio di mio Marito • 
Sub. Pulcronaiec ti :a cmincenmal • 
Am. Taci ^ raccordati della collatione ? 
Sub. A tas . 

Atn. Horsd Alfca non perdiam tempo 
difcorriamo fui fedo del nortro intcref- 
fe. Sta SII la tua vè . 

Alf. Come farebbe a dire ? 

Am. Ah non rn* intendi nò ? Sai pure eh* 
io vino fpafìmato delle tue bellezze.* 
Traditoraccia . 

Alf- Te la credo , ma ci vuol patienza . 
Doueui pur darti a credere , che le co- 
fc di pregio non s* ottengono che con 
gradiflTime fatiche, e pericoli. 

Am. O quanto mi confolano queftc fpe- 
ranze • 

Alf. Speranze ? quello nò • 

Am. Come farebbe a dire ? 

Alf^ Che mai nonf hò amato > mai t'a- 
merò , nè ti voijlio amare . 

4m. Quertaricompenia al mio Amore? 
alla mia fede ? 

Buh. Òht'ièben inamurà d' cucici' beli» 

.rfi/f. Leuamitidauanti. 

' jlm. Così crudele ? 
Così importHno ? 

Sub. Mo Puttana , quftiè è vna gran_J 
donna da ben . 

Chi haurebbe mai creduto , eh' m 
paradifo di bellezza dafle ricetto a fu- 
rie cesi fcucrc ? è poflibile ? 
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Suh» Sòdavè,n*t*laflrarduultar. » 

uilf. Quefte mie qualità qual fifìanole 
cornei uo flylo a piacimenti del mio 
Conforte , e non d* altri . 6 

Sub. Mò fièmaldettlatòble2zach*m*fà 
ftar qui fcnza mangier . 

jìm. Veramente ne fai conferua a qual» 
che cofa di buono : per vn villano, 
per vn fuccido , per vu forfante . 

Sub. Quell* e robba eh* vien a mi. Lam* 
fcaparà la putienza. 

uilf. Tale qual è il Cielo me lo diede, 
non altro . Vanne ,0 ch'io pa to. 

jiih. Hcrsiì Alfea sò che mi vuoi bene . 

uiJ/. Così eh sfacciato? toccarli fcno al- 
le donne. 

S/th. Tarilo queft è pursc . Al n* n* è più 

tcmpd'faria bieitia. 
^//. Sin collui , eh' c vn animale non gli 

piacciono qucfti fpropofiti . 
Sul. Frmaa, vnda vna banda, e vn da 

vn* altra. Al s'fol dir, ch'm' ahghe 

vnapaiatrà l*hom,e la donna ch'ai 

n* ghè prigul d* nient : adefl" mò eh' al 

ghevna bieiUatant piùapfilhrfgur. 

N' brauà, dfi al fatt voftr, e n* V inltizi, 
^m. Leuaci di mezzo . 
Suk A llò a vder mi eh* a fon sò mari , e 

s* n' la prò tuccar . 
irf//. CJie mio marito ? 2 mio marito non 

fe gii vedono ne corna , nè coda . Man» 

€0 è così pelolficcio . 
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Am. T ho detto che taci , altrimente noa 
faremo cofa buona . Sai pure <\\iq\ , che 
V l* ho promcrtb . 
S»b. Atas. 

4/». Horsù porche ve(k), che fon deboli 
quelle maniere per hauere ii mio in- 

# tento, vuò metter ma rro alle monete. 

^ Vedi Alfca, so che fei pouera donna, 
c che a riparar la tua necellìtà, è fol 
buon rimedio l'oro. Mira in t^uefta 
borfa vi foi^p cento doble . Acconfeo- 

, ti a miei piaceri > e te la dono . Piega- 
fi pure alquanto . 

Aìf, VorrelH pure con denari corrompet 
lamia coilanza . 

Shlr. Tuo su , tuo su 1* è fempr temp d' far 
la donna da ben . 

Am. Auucrtivè. 

Sub. Chiappa, chiappa . ^ ^ 
Alf. Se non fsHTe 1* hon«r dì miomarit». 
Sub, Nò , nò trattpiir al parti . ^ ; 
Am. Non ti so dir , fa quello j che ci tor- 
na a conto» 
Alf. AdefTo rirponderò à 

Am. Prelto;.. 

Sub.. Mi al n* m* par eh* al fippa negoci da 

pcnfari mi • . 
Atf. i^ento monete d* oro a nortrt tempi 

è affai . Vorrei, ma. 

.dm. Riffolui , 

Sub Cos* è a n* hauer cetuell . O mi haa* 
Am. Quando la borfa farà ia f^ccoccia 

ci 
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ci penfarai. Guarda ve? 
S»h. V hà vzfoiìy fin eh' al negozi è fora 

al và acchiappa . 

Che faccianij dimmi? 
jilf. Gli piglierei , ma . 
Am. Che? 

Stih. V al tura , l' al tura . 

jllf. Sò che voi iltri huomini non vi con» 
tentate d* vna piomeffa , o d* vn ba- 
cio. 

Suh. Osl'èaeiuftada. 
Am. Qucftofrà tanto , e poi .. • 
Aif. Vedi. Che direbbe mio Marito? 
^w. Iltuttopilfarà in fegreto. 

Qua fiicriet s* haiò vai vgn* cofa • 
jìif» Quando io fia certa di quello . 
Siftb. V è aiiillada . Tuccau la man • 
jilf. V honore di mio Marito mi trattie- 
ne^ . 

Sub. Siè maldettl*hunor . Cos*c an'ha- 

uer ceruell . 
jfm. Nò sbiighiamola, com* hà daefTc- 

re Dentro , ò fuori . 
Alf Horsù mi contento in quanto a me, 

folo ti raccommando mio Marito . Sai 

eh* è huomo da bene . 
Sub N't' ihrtìapiarllìfaftidi. Cofam' 

pelai far mi. 

Am, Son huomo difcreto. Ci è altro ? 
Alf. Non altro fon tua, andiamo. 
Sub, Andem ^ eh' la Vacca è nollra • 

iti 
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Sii hagattiH d^hun^fìf vtdn vn n)rdugh 
Mipr V hunor n" vail^ffar al pan 
Cm* i tHS hìunfam , o d^i /* hurior in m^in ? 

V 

SCENA DVODECIMA. 

Sala Reggia « 

V Clune , 9 Ltsbi9 • 

eh, /^H Dio quanto feucra del con* 
V-r tinao mi fgrida all'orecchia 

quella voce . Pria , ch^ hv^ì cada t( 
S»l ffpraiy eh' io fono. Gran dire? fon 
corretto temere fino gli oracoli d' vna 
pazza . Vè mio cuore chi ti rubba i 
contenti , chi t* inuola le gioie . Fu- 
rie deh più non mi tormentate . Cef- 
fate d'afflieermi, openfieri. Mami- 
jfero così tempre andrò mendicando 
la quiete ? Non haurA mai pace l'ani- 
mo mio? Pècciì, sì peccai , ma di che 
^cmo .> Non v* è arbitrio , che mi con* 
^ danni , non v* è iftututo , non v* è leg- 
ge , che mi tenga foggetto . Se noo. 
sò fciogliermi dalla tirannia di quelle 
pafTioni non fon più Rè. Ah fuanite 
dal mio feao mefti penfieri . Sia reo 
de* miei commandi , chi dà ricetto 
alle cure . Trionfi folo in quefta Re- 
^ia il rifo , ìl^^ioco . Sij la meta più 
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defiderabile dtlmìo cuore il canto, è 
1* allegrezza. Que* Paradifi , eh* al- 
bergano il bello ( dico Lindabride ) 
Don dan ricouro a mollri d* Ancrno. 
Non fai tu mio cuore qual fìa la virtù 
del Tuo volto? A fronte del Sole Aia- 
nifcono le tenebre . Oue fplende il 
meriggio della bellezza non fi danno 
gli cccafi . E' la bellezza vn fernet , 
che germoglia fin nell' horridezzc de* 
più iterili deferti . Vn'Oratrice, che 
perfuadendo porta i contenti fino m 
braccio a gli affanni. Che fcatena fio 
da gli abiflì il Rè de* tormenti . Ment.c 
io parto raduna tu Lesbio ne gli appar- 
tamenti di Lindabride le più bel le Da- 
me d*Algira . lui rifibluo paifar le tene* 
bre dì quefla notte . 
Z#/". Tanto clfcquirò . Quelle hiz7arie 
fon la vita del Cortigiano , pur ch't 
filo tempo Tappi fingere il pianto & il 
rifo. Vuol che fi canti? Cantiamo* 

Ctnermalpuò 
C0f» pie f remanti 

Le carriere d' Amore vn vecchio MmMtit • 
TanciuUetto Amor fi fingt 
TrÀ l e rof e addormentato ^ 
Vmgo y § bello fi difinge «>; 
Sol d' vel gli occhi bendati . ^ 
Idai creder fi deue , 
Che fatto la neue 

S* 0j(ondin gli ardori g 

U 
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La beltà 
perde i celeri^ 
Se l' età 
Ne trionfò • 
Correr mal può 
Con pie tremante 

* Le carriere d' Amore vicchio aman^ 
te , 

SCENA DECIMATERZA^ 
Orante mafcher ato % 

Eccomi Duoua Fenice rinata fu*l ro- 
go d' Amore. Strali , che dirq ? 
Voi, chea tempo chiamai rei di mia 
morte , lè lete autiori della mia vita . 
Sisì Itami, che telTete la benda a Cu- 
pido , voi folo , qua! filo d' Arianna > 
mi slacciane da quefti laberinti . O 
Amore altro , che i tuoi incanti po- 
tean fpezzarmi dal pie le catene ! Te 
ne ringratio . Voi Donne illulhi , che 
in Amore vergale di gloria lecarti , 
» cedete al mio Bene , inchinate i iuoi 
vanti . Poiché' lei fola dal Trono la- 
fcialU cadere in braccio alla feruitù . 
Cangiò le porpore i diletti , le gioie 
nell' horridezze d* vrtà linifera carce- 
re . E tu mio cuore , eh' al paragone 
disi viui effetti cono/ci la fede di Lin- 
dabride , foftrirai j che Janguifca ne* 
^ ceppi. 
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ceppi , che tormenti nellle torture , 
che per tè muoia ? Nò , reo fon io del 
dclUno, ed io folo voglio e fler la vit- 
tima . Io fol deuo morire . Ogni tu 
tardo mi fgrida con rimproueri d' in- 
gratitudine. Voi mie piante, che per 
brama di lihertade volgendouialtrout 
lafcialle il mio bene miferabil trofeo 
d' vn Sepolcro ritorcete i pafl'i condu- 
cetemi à gli vfati legami Andiamo 
alla morte. Mi oh Dio non sò cht-# 
di violente così m'appannagli occhi» 
m' opprime il cuore , eh' a forza^ ec- 
co m'abbandono in braccio al fonno . • 
Sì) Si vengo amata anima... Perdona 
fc troppo . Dorme . 

SCENA DECIMAQVARTA. 

N'El publico Ariingo hor hora fi pu- 
« blichcrannoi voleri del Rè. Vado 
a Lindabiide , acciò petti con fem- 
bianze di gioia prepararli al ballo, c 
tutta C( n } cnerfi a piaceri 3 ira ecco» 
la mafcheiata , cosi poco fa vici da* 
fuoi afiaitan-.ti ti . Lcjn^e ? Si dor- 
ire 5 lutgliarla non è bene. Se redo 
qitl\ì momenti troppo importano . 
\uo dtltarla . Ma nò. Qui per pòco 

ini fumo, e a lei vicino m* affido j o 

co- 

y 8 t 
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come gentilmente ripofa . Quantom' 
; jniio^lia al fonno • Arfè civ apiena pof- 
fo tener aperte la paL^ebrc . 

Sonno vien eh io attendo 
Dormiam pur y che dormendo 
Si fan lie/ii i martir , ca^c le pene • 
Troppo e dolce dormir prejfo il fuo ùe'M « 

. SCENA DECIMAQVINTA • 

Cleonc y Aljea ^ & if h detti ♦ i 

j!f. /^He mancvo può fare chi fedel- 

mente fcrut: in Corte, che vi- 
gìbr a prò del Aio Prencipe ? di/Ij , e 
Jo replico eh' a. me non piaceiiaqucl 
veder vrcir Lindabride da fuoi appar- 
tamenti cosi mafcherata . 

eie. L^oneraafti ? 

Alf. Sino jll* vltima guardia delle pri- 
gioni . - 

Ch^ Accompagnata con chi? 

Alf. y\ndòfola. Qi^etloè quello, chc^ 
m' induce a qualche dubio . Ma ecco- 
la che dorme vellica apunca con:c ti 
difll. 

^Clc Sofpetti non m*vcciJcre. E^Iei fi; 
curo 5 Lesbio li doi me a canto . Cosi 

e . poco fi liimano i fauori della forvu- 
na? Vna donna di condition vulc;are 
vedcrfiatale, che folleuaia su l'aÌTet- 
tioni &\h Rclià di punto per efferlc 

con- 
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conforte nel Regno , lafciafi cadere—» 
così mifcrainente lo fcettro di mano? 
s*vdì follia maggiore? ma piano riti- 
riamoci . OnTerucrò il tutto per difin- 
ganno de* mici dubij . 

SCENA DECIMASESTA. 

Zrishe , e lifudetti . 

AH Dio. Perde il lume quel dì , che 
giurai tellimonio a mici trionfi • 
Pur troppo tramonterà il Sole , non d' 
altro tinto, che de mici ro (Tori. Om- 
bre per poco deh fcrmateuij forpendetc 
il volo sii lecimcrie porte finch'hab- 
bian pace: le furie di quello feno . Va 
cuore oflcfo non prende nlloro , che 
in braccio alle vendette-. Sol quello 
ferro trouerà il punto della mia quie- 
te nel Cuor di Lindabride . Sì , sì . 
Non v'ètincontro, che poffi far ripa- 
ro a miei furotr,, che poflì tardar la. 
mia riffolutionc. La fuellerò dal tro- 
no i la llrapparò dalle braccia a quel- 
lo sleale > Ja fuenerò, 1* vcciderò . . . Mà 
che veggio? Che mirate occhi miei? 
Ecco 1' empia ! Dorme col Paggio a 
canto . Cosi partì mafcherata . Ti 
ringratio fortuna . Ecco il tempo . 
Miei furori non m* abbandonata-». 
Quella e quell* impudica , che-» 

F di- 
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difornommi le chiome del Diadema 
Reale j che precipitommi nell* onde, 
che mi fè fchiaua della difgratia . 
Diiolmi folo , eh* apra il varco all' ani- 
ma infame vn ferro d' vna Hegina • 
Che tardo? Chefò? Non più. 

eie. Ferma, lafcia. Non l'oggiace ali* 
ofifefc chi hà per protettore vu Rè . 

Lef, Sucgliateui mia Signora ecco il Rè. 

Or, Ohimè . 

CU, Non temete Lindabride . Ferma- 
teui . Parti co' tuoi furori adirato fan-, 
tafma . Vanne al ripofo . Nonhà col- 
pa coHei ne' miei tradimenti • Io folo 
tiii !• empio . 

SCENA DECIMA SETTIMA. 

Subiolo y e li futi et ti . 

Suh» QTà a vdcr : quefta è nà matieria 
v3 d' Ferinda . Pundì mcnt . 

jErif, Non ombra , non fantafma io fono , 
nè men qual mi £n(ì pazza figlia di co- 
loro fuppofta. Son Eri/bej fontua.^ 
Moglie , fon Regina di Mauritania. 
Dalla tua fellonia abborrita ^ fprezza* 
ta, tradita. Pietà di Stelle amicht,^ 
Viua raccommandommi alla difcrcta 
clemenza di qutHe pouere genti , per- 
ch'anche vna volta doueiti di prefen- 
2a riflctcer sà i* enormità de' tuoi falli. 

jllf. 
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Alf. Che ftrane fortune . 

Sub, Queft' è d' vn' altra . 

Erti, Eccoti empio a fronte colei > che 
mai sà d' hauerti olfefo , che con ec- 
ceffi di troppo amore. Che mai Tep- 
pe haiier altra vita , che quella , che 
fu animata dal defiderio di feruir Tem- 
pre alle tue compiacenze , eh* altro 
fangue mai conferuò nelle vene, che 
proDtiflìmo non ifpargelTe per aflìcu- 
rarti da* pericoli. 

Am» Che bel imbroglia. 

Erif. Direi si , che innanuertenza di qual» 
che mio mancamento t* hauefìTe vio- 
lentato a quella barbarie s*hor io non 
ne haueflì viua la cagione , com* hò 
auanti gli occhi. Se ciò che difll fù 
poco incontro all'impeto delle tuo 

. sfr enatczze doueui pur almeno coil_j 
riuerente riguardo attenerti d' o0en- 
der le facrate leggi d* Amore, e d* Ime- 
neo . Ah iniquo . Ah facrilego . Ama- 
fti pure (so, che dico il vero) vna-j 
furia , che del continuo Tempre ti fla- 

. gcllò il feno co* la sferza di mille ge» 

' lofie . Adorarti vna fronte, eh* altro 
pregio non vanta , che faper mentire 

. il pianto, e il rifo . Vna bocca, che 
d' altro non porta tinte le labbra , che 
col dolce di lufinghiere fintioni . Vn 

. crine , eh* altre atinella non hà, che 
quelle, che sì bea fan formarti le ca- 
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tene al piede. Folle credeui* forfi 
nell* auge di quefte diflTolutezze vi- 
Ucr Tempre felice ? Stolto conra__* , 
- contami vn fol momento , in che bab- 
bi prouata v-n*<«nWa fola di pac«i-»? 

■ -Chi fi slontana dal Cielo , s' auuìcina 
a gli abi(Tì . Altra bellezza non deue 
allettar 1* occhio d*^ vn Grande , che 
la fola vittù , e non così re ftar appa- 
gato della' fola apparente fuperfici^ 
delle cofe , da che per lo più 1* occhio 
fi fuol lalciare perfiiadcre a gl' in- 

'^gantii . Guarda le tjuèllo Rittaftto'fù 
dono delle 'tue mani Quello fòlo 
confcruai , acciò nella proua di tante 
òffefe continuamente mi fcruiflc di 
ftimolo alle vendette . ^ Ti giuro slea- 
le haucr veduto alle volte qneftsL- » 

t-^miagine (benché priuadifenfo) can- 
giar colori a i rimpioueri delle tue 
ìceleraggini . "Dì iniquo , come po- 
teri per vna bellezza venale , da cui 

' VfolU forzato comprare i diletti a co- 
"fto d* infamia 3 abbandonar gli abbrac- 
ciamenti d' vna Moglie? E ti fomen- 
ta la terra? Non ti fulmina Gioue? 
Mà vè 

Clt. Non p"ù . L* efprefllone di que- 
fte raccordanze mi trafiggono 1' ani- 
ma. E' troppo feucro'il fiiono di que- 
lle voci. Tacete fc mi volete vino 
alle pene . E perche la confcfllonc.^ 

* de* 



T E R Z J25 
de'proprij falli è viio (cudo , che sà 
. rincuzzare anche gli Ihali di Gioue. 
Ecco. .. mi vi lalcio cadere a i piedi 
carico di confufioni . Krrai. V'oife- 

; lì. Vi volli elHnta. Son.eoi Mà per- 
che neir horridezza de' miei falli non 
sò che barlume di difcolpa mi fi fi 
guida al djfcorfo > dirò , che violen- 
tata la mia volontà dall' arbitrio d'A- 

; more non potete in tutto condannar- 
mi aiittorc di quello delitto. Sisàgià 
che de' falli d' Amoie ne fon piene le 
carte , si degli andati^come de' preferi- 
ti fecoli ( non dico quello per (ottrar- 
mi a quella morte > che per emenda, 
^e dalle vollre mani mi farà data, più 
che di buona voglia fon prontiflìmo 
ariceuere) mà per poter viiiendocon 
voi ricongìonto, non vna volta, mà 
mille volte il giorno morire alla vo- 
llra prefenza . Non v* è pena , che più 
tormenti vn reo , che il vederli a fron- 
te le proprie colpe . Così da'vollri 
cenni pende il mio viuere , il mio mo- 
rire . 

£rif. Non altro lemteui . 

de* Nò Regina. NonpoiTb, fc non nù 

fgrauate dal pefo di quelli errori, col 

douato calli go . 
Srif, Grand* Oratore è il pentimento 

per impetrare il perdono ! Farebbefì 

pletofa la llcffa barbarie, fc fi vedefTe 

F 3 apic- 
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a piedi vn Rè pentito . Leuatcuì . Sij 
volbo càlligol' ainarmi in auòemre. 

eie. O care voci . Non meritate fortu- 
ne. V amerò, V* adorerò . 

Éfif. Sei in porto mio cuore . Più non fi 
parli d'oftefc. 

Sub, O a i hò la bella fonn . 

eie. Amata mia Conforte. 

Erif, O retUtuita mia vita • 

eie, O ridata anima mia . Eccedi miouo 
vi riconofco. Vi-ftringo, V abbraccio. 

Eri/, Sì caro 5 al difpetto di rea forte . 

% 

SCENA VLTIUA. 

Sojirugionge Tòlimdro con la Sf^da in 
\ mxno ^^e'-'và contro il Rè . 

Poi. OEì morto. 

Clt. O Ah traditore .Contro il R'è? Ar- 
recatelo . 
Lef. A riuederci . 

CU. A tempo mi riparaci , o Liiiiabriiie. 
Or, Son Oronte . 
CJe. Come? 

Or. Eccomi. Si/;»4r/V^*r/». Quello io fo- 
no, ch'oggi due volte da' tradimenti 
t* hòfahiata la vita . 

C/e. Chi ti leuò le catene?.Chi ti dié quel- 
le fpoglic? 

Or. LinClabride . 

eie, Lindabride ? Don* è ? 

Or. 
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Or. E' prigione. 
eie. D'ordine di chi? 
X)r. D' Amore . 

C/e. O per amore, o per fortuna. Vuò 
vederla . Conducetela . Smafchcra- 
te il prigione . QueiU è Poliandro/ 
Traditore . 

•P#/. Ah fortuna. 

Or. Tìi si Tei reo . 

£rts. Strane mctamorfofi . 

fol. 11 deliino mi conduce a tuoi piedi, 
oSire. 

de. Taci fcoflatì Che miferia è il vi- 
uere sii l*alie2za d* vn Soglio ! è quel 
berfaglioj in cui fa prona la maluagità 
iìn d'vu viliflìmo plebeo. Sotio trop- 
po oflTeruati dall* occhio dell' inuidia 
ì colori delle porpoiie . 

^tif. Eccoti , aSire autierratì gliofacoli 
della pazza . Tradilli chi t* amau?, ami 
chi ti tradirà". 

CU, Opportuna giongcfìi, o cara, o ama- 
ta Eri^be . Eccomi fèpolto ne tradi- 
menti, eccomi circondato da'traditori. 

Vien condotta Liadabride . 
X»». Che traditol i ? Lo sa il tuo cuore ;i 
che incapace a foltener più il veleno 
de tuoi ptrtfìeri fù forzato a 'vergarlo 
con quelic voci . Muoia Ltndabride » 
Si eh ? Mi vuoi morta ? Fà quello , che 
vuoi, aggiongi pure a' trofei della—» 
tua bai'baue anche le fpoglie di ^ii^f- 
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ramifera. Chi non perdonò alla ma- 
glie può ben anche vfar le folite ma- 
niere di crudeltà con va* infelice^. 
Spergiuro , mentitore . 
eh' Belle inuencioni > per nafconderli 
. tuoi inganni , per faluai ti la vita » Nò 
che mai Teppe quella lingua articolar 
accento in orfcfa di Lindabride. Ve fe 
fei menzogniera , ceco viua Erisbc->, 
eccola , per clemenza del Cielo di 
nuouo ricougionta a quella mia de- 
lira . 

Zri/V Dunque fe per clemenza del Cielo 
di nuouo vi Itringo, v'abbraccio ado- 
rato mio fpo^o , fe quelli ampleflì vi fo- 
no cari , fe m' amate donate a coilei 
la libertà. 

Lin. Che vedo ? Che afcolto ,o Dei ? non 
più : taci mia lingua , fermati fra que» 
Ile marauiglie . 
Sire deh alcoltatemi. 

CU. Dì. 

td. Ecco a' Yollri piedi quel traditore, 
che due volte teatò leuarui la vita , 
mà ( vollra forte ) fempre incontrai la 
difcfa d* Oronte . Così amai Linda- 

. bride, che il mio cuore non potè fof- 
frirui riualc . Non voglio la vita^, 

, eh' è già morto quel reo , che fol viue 
alle pene . 

Che traditore ! OroRtc ti dcuo li 
YJta. 

Or, 
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Or, Mio Signore, non meritano qucUt-* 
gratie quell'opre , che fon figlie del 
debito. 

Lin^ Il mio cuore inuaghico delle bel- 
lezze d'Oronfe parlpitando nell*'im- 
patienzc m» indiiflc velHta di quelle 
Ipoglica liberarlo dalle catene. Chi 
sà che cofa Ciy Amore , fc io errai ec« 
comi alle pene • 

eie. Sbrigateui . Che il mio cuore frà 
quelle confulìoni non sa più che ri« 
foluere * 

Amato mio Spofo , già che coloro 
non fon rei » che di colpe d* A moi e , 
donate la vita a coftui , e per pena de* 
fuoi errori sii gli occhi congiongete 
in nodo maritale Orontc, e Lindabri- 
de , onde ogn' vn goda> ogn* vn gioif* 
chi de noltri rellituiti Amori . 

eie. Da vtìlhi. detti , o amata Conforte,' 
pende o"gnitnio 'volere. 

Tot, Non bò maniera, chebafti , o mia 
Regina, a renderai le donute gratie , 
che col fifentio. Difpenfatemi fra tan- 
to dalla voilra préfenza , dalla Reg- 
gia, e dal l^egno, acciò fin cheviuo 
pofs' io pi^rger gli eitori della mia 
fortuna . 

Li??. Mia Regina. Mio Rè. Ecco a vo» 
tiri cenni rtendo la mano ad Oronre , 
per Tempre applaudere a volhi conten- 
ti con ecceffi di pura gioia • 
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Qr. Sire. Qucfta delira eh* altronde mai 
hebbc il moto, che da \oi\n voleri, 
cosi comandata , mal può conteoetfi 

. fra ritardi , tanto più quanto a tei fzwCx 
Compagne le glorie de vollri RAVVI- 
VATI IMENEI. 

I t F I N E. 
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ALL' 



ALL' AVTTOREi 



Del Sig.Gio.Battifta Eenedelli • 

SV' i Teatri d' Europa in ^RISA d' oro 
Diftillata cader Talia rimiro , ' 
Se de le Profe tue r?f apri 'vn t eforò , 
Che inuola il "vanto a /* Orator di Scir^ 

T fe odo cantar Metro f onoro 

Ratte al tuo dir le Intelligenze ammiro 

Che per vdir lo Stile tuo canoro 

Vuole in Scena muta^'fi anche lEmpir$ j 

Così Ilaria armonia /piegando il canti ^ 
Scrini st bene il RODOPEO ftiggetto ^ 
Che l* If)9ìario Carzon ti cede il vanto j 

Che fe quello in cantando a V empia Aletté 
Euridice rapì ^ con nuouo incanto 
To^li a me col tuo dir /• alma del fett0 • 
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